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Il trasmettitore come si presenta nella sua 
custodia metallica.

Questo interessante progetto vuol dar 
inizio ad un particolare programma 
tecnico-editoriale, appositamente impostato 

dai nostri tecnici su richiesta unanime di tut­
ti i nostri lettori appassionati alle radiotra­
smissioni.

Il trasmettitore, qui presentato, è un ap­
parato molto semplice e, soprattutto, econo­
mico, che consente di ottenere discreti risul­
tati. E’ dotato di un’ottima stabilità di fre­
quenza, risultando equipaggiato con un oscil­
latore a cristallo, ha una portata discreta, te­
nendo conto che si tratta di un complesso a 
transistori.

L’appassionato di radio, munito anche del­
la più modesta conoscenza in materia di cir­
cuiti radioelettrici, riuscirà certamente a 
montare e a far funzionare questo apparato. 
E chi non ha ancora montato un trasmetti­
tore, potrà finalmente gustare il piacere che 
proviene dal poter « andare in aria », così 
come dicono i dilettanti, ed entrare in un 
mondo nuovo, a sé stante, della radiotecni­
ca; un mondo sconosciuto, ai più, pieno di 
misteri e, insieme, di soddisfazioni.

Diciamo subito che questo trasmettitore 
non ha pretese eccezionali, ma vuol soltanto 
rappresentare un primo passo nel settore 
della trasmissione senza fili.

E ciò significa che non si può pretendere 
che questo trasmettitore, che monta due so­
li transistori, possa stabilire collegamenti ra­
diofonici con tutti i punti della terra. Ma lo 
scopo di trasmettere via aria, senza fili, è 
ugualmente raggiunto.

Ma veniamo subito all’esame dello schema 
elettrico del trasmettitore, che appare al­
quanto semplice e di facile realizzazione pra­
tica, perché i vari componenti risultano mon­
tati, essenzialmente, su una basetta di mate-

TRASMETTITORE
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riale isolante, applicata internamente ad un 
contenitore, che potrà essere una di quelle 
solite scatole metalliche, con chiusura a viti, 
reperibili in commercio.

TEORIA

Osservando lo schema elettrico di figura 1, 
si nota che il trasmettitore è composto di 
due stadi fondamentali: lo stadio oscillatore 
di alta frequenza, pilotato a cristallo di quar­
zo (XTAL), e lo stadio modulatore, pilotato 
dal transistore TRI, che è uno stadio ampli­
ficatore di bassa frequenza. Lo stadio oscil­
latore di alta frequenza è collegato all’anten­
na trasmittente, alla quale affida la tensione 
A.F. da diffondere nello spazio. Lo stadio am­
plificatore di bassa frequenza, pilotato dal 
transistore TRI, amplifica i segnali prove­
nienti dal microfono e li invia, tramite il tra­
sformatore di accoppiamento Tl, allo stadio 
di alta frequenza, affinché essi possano mo­
dulare i segnali A.F., cioè possano mescolar­
si con questi ultimi prima di irradiarsi nel­
l’etere attraverso l’antenna.

Il microfono è di tipo a carbone ed è po­
larizzato mediante la resistenza Ri. L’uso del 
microfono a carbone permette di impiegare 
un solo transistore amplificatore B.F. (TRI), 
perché esso presenta, all’uscita, un segnale 
di intensità notevole. Per TRI è stato fatto 
impiego del transistore tipo SFT323, che è 
un pnp.

Provate l’emozione 
nell’andare... in aria, 
con un trasmettitore 
di concezione econo­
mica, ma dai brillanti 
risultati - 500 metri 
di portata minima !

I segnali uscenti dal collettore di TRI, cioè 
i segnali di bassa frequenza amplificati, ven­
gono applicati all'avvolgimento primario del 
trasformatore Tl, che è un trasformatore
d'uscita per ricevitori a transistori con am­
plificazione finale in push-pull di OC72; non
si tratta di un componente miniaturizzato,

portatile 
। per i 14 Mc s
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FIG. 1 - Circuito teorico del trasmettitore 
portatile.

COMPONENTI
CONDENSATORI:
CI : 200 mF - 16 VI. (elettrolìtico)
C2 : 47 pF (ceramico)
C3 : 10 mF - 16 VI. (elettrolitico)
C4 : 50 mF - 16 VI. (elettrolitico)
C5 : 1.200 pF (ceramico)
C6 : 36 pF (compensatore cilindrico 

ad aria)
C7 : 30 pF (ceramico)

RESISTENZE:
RI : 4.700 ohm 
R2 : 100.000 ohm 
R3 : 150 ohm 
R4 : 2.200 ohm 
R5 : 27.000 ohm

VARIE:
TRI: SFT323 
TR2: 2N1893 
XTAL: cristallo di quarzo - 14 Me/«
TI : trasf. d'uscita per push-pull di 

OC72
MICRO: microfono a carbone 
Jl : impedenza A.F. (Geloso 556) 
SI : interruttore a slitta 
PILA: 9 volt 
LI : vedi testo 
L2 : vedi testo 

bensì di un trasformatore di medie dimen­
sioni. Il terminale centrale (Y) del trasfor­
matore TI rimane inutilizzato e non serve 
per il nostro scopo.

STADIO OSCILLATORE

Lo stadio oscillatore del nostro trasmetti­
tore risulta collegato con l’avvolgimento se­
condario del trasformatore di accoppiamen­
to Tl. Questo stadio fa impiego di un tran­
sistore npn della SGS, di tipo 2N1893, mon­
tato in circuito oscillatore controllato a cri­
stallo di quarzo (XTAL) funzionante sulla 
frequenza dei 14 Mc/s, pari a 20 metri.

La resistenza R5 rappresenta la resistenza 
di polarizzazione di base del transistore TRI.

MONTAGGIO

In figura 2 è rappresentato il piano di ca­
blaggio del trasmettitore. Il montaggio va 
iniziato realizzando la piastrina di bachelite 
sulla quale risultano applicati quasi tutti i 
componenti. La piastrina dovrà risultare fo­
rata lungo i lati più lunghi, con 9 fori per 
parte. Su questi fori il lettore potrà applica-
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FIG. 3 - Le bobine ri­
chieste per il montag­
gio del trasmettitore 
sono due. La bobina 
L2 è fissata su una L 1 
piastrina isolante. La 
presa intermedia S è 
ricavata a metà avvol­
gimento, cioè alla do­
dicesima spira.

1200 mm. Ricordiamo che i dati da noi espo­
sti più avanti per la bobina LI sono stati 
presi in corrispondenza della lunghezza di 
1200 mm. dell'antenna. Qualora l’antenna non 
dovesse avere questa precisa lunghezza, oc­
correrà intervenire sulla bobina LI toglien­
do od aggiungendo ad essa alcune spire.

COSTRUZIONE DELLE BOBINE

re dei rivetti di ottone, che fungeranno da 
ancoraggio per i terminali dei componenti e 
faciliteranno le saldature a stagno.

Utilizzando una scatola metallica, di quel­
le acquistabili in commercio, occorrerà scro­
stare la vernice che protegge la superficie in­
terna del metallo, in modo da realizzare ot­
time prese di massa. In ogni caso il mon­
taggio va eseguito seguendo la disposizione 
da noi rappresentata in figura 2, perché con 
tale cablaggio è stato realizzato il nostro pro­
totipo, che ha dato risultati notevoli.

E' ovvio che, prima di iniziare il montag­
gio, il lettore dovrà procurarsi tutti gli ele­
menti necessari e costruire le bobine secon­
do i dati che esporremo più avanti.

L'antenna a stilo va inserita nell’apposito 
bocchettone e deve avere una lunghezza di

Le bobine necessarie per il montaggio del 
trasmettitore sono due: esse sono rappre­
sentate in figura 3.

La bobina LI risulta avvolta su un suppor­
to isolante del diametro di 8 mm. Le spire 
devono essere compatte e in numero di 29. 
L’avvolgimento è ottenuto con filo di rame 
smaltato del diametro di 0,3 mm.

La bobina L2 risulta avvolta su un suppor­
to cilindrico, di materiale isolante; essa è fis­
sata ad una basetta isolante, di forma qua­
drata, munita di terminali. Il supporto cilin­
drico ha un diametro di 10 mm. e in esso 
deve essere introdotto un nucleo di ferrite. 
Le spire sono compatte e in numero di 24; 
esse sono ottenute con filo di rame smaltato 
del diametro di 0,7 mm. La presa intermedia 
(S) è ricavata alla 12a spira.
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ACCORGIMENTI TECNICI

E’ importante, durante il montaggio del 
trasmettitore, che l’antenna risulti accurata­
mente isolata dal contenitore metallico del­
l'apparecchio.

La bobina LI deve formare, con il suo as­
se, un angolo di 90° con l’asse della bobina 
L2 e queste due bobine devono risultare di­
stanziate tra di loro il più possibile.

Nel collegare il cavo schermato al micro­
fono a carbone, si faccia attenzione ad ese­
guire le saldature come indicato in figura 4. 
Il cavo schermato va collegato alla vite cen­
trale, nella parte posteriore conica della cap­
sula. Si faccia impiego di cavo schermato di 
ottima qualità, facendo attenzione che il ca­
lore del saldatore non fonda lo strato iso­
lante interno al cavo stesso, cortocircuitando 
il conduttore « caldo » con la calza metallica 
del cavo stesso.

Quando si saldano i terminali del cristallo 
di quarzo, si faccia attenzione a non indu­
giare troppo con il saldatore, perché il calo­
re può danneggiare il cristallo stesso ed è 
quindi necessario agire con rapidità e preci­
sione. Queste stesse considerazioni si esten­
dono anche al lavoro di cablaggio degli elet­
trodi dei due transistori TRI e TR2. Ricor­
diamo che l’individuazione dei terminali dei 
due transistori è quella normale: il colletto­
re si trova da quella parte del transistore 
sulla quale è riportato un puntino colorato; 
la base è rappresentata dal terminale centra­
le, mentre l’emittore si trova all’estremità 
opposta.

La piastrina di bachelite, sulla quale sono 
montati, nella maggior parte, i componenti 
del trasmettitore, dovrà rimanere sollevata 
dal telaio, facendo impiego di due rondelle 
di isolamento e ciò allo scopo di impedire 
eventuali cortocircuiti fra i rivetti e il con­
tenitore metallico dell’apparecchio.

MESSA A PUNTO

La messa a punto del trasmettitore va ini­
ziata immediatamente dopo aver completato 
il cablaggio e dopo essersi accertati di non 
aver commesso alcun errore. Ci si accerti, 
quindi, della esatta polarità della pila, dei 
condensatori elettrolitici e delle connessioni 
di tutti gli altri componenti. Si incominci 
dunque ad interrompere il circuito nel pun­

to contrassegnato con una croce nello sche­
ma elettrico di figura 1 e in quello pratico 
di figura 2. Su tale interruzione si inserisca 
un miniamperometro (un tester commutato 
nella portata di 50 mA fondo-scala), e si con­
trolli l’assorbimento di corrente. Si noterà 
che variando la capacità del compensatore 
C6, oppure il nucleo della bobina L2, l’assor­
bimento di corrente varia secondo le indica­
zioni riportate in figura 5. Il punto ottimo è 
quello segnalato dallo strumento centrale di 
figura 5, quando l’indice dello strumento si 
ferma a metà scala. Questa operazione va 
eseguita mantenendo l'antenna a stilo com­
pletamente estratta.

Fatto ciò si accenda un ricevitore a val­
vole o a transistori, dotato della gamma on­
de corte e sintonizzato sui 20 metri (pari a 
14 Mc/s); si ponga il ricevitore in prossimità 
del trasmettitore; ruotando lentissimamente 
la manopola di sintonia del ricevitore, intor­
no alla frequenza dei 14 Mc/s, si udrà, in un 
certo punto della scala, un fortissimo soffio, 
seguito immediatamente dal ben noto effetto 
Larsen. Ciò starà a significare che il ricevi­
tore ha captato il segnale del trasmettitore. 
Si allontani ora il ricevitore dal trasmettito­
re continuando a parlare davanti al micro­
fono. Se la voce dovesse risultare incom­
prensibile, ciò dipenderà da una errata re­
golazione del compensatore C6. Una volta in­
dividuato il punto ottimo per C6 e per il nu­
cleo di L2, si provveda a bloccare tali rego­
lazioni con della cera. Rammentiamo che ta­
li prove dovrebbero essere eseguite ad una 
distanza, fra ricevitore a trasmettitore, di al­
meno 500 metri, mantenendo il contatto ra­
diofonico, momentaneamente, con un altro 
trasmettitore.

FIG. 5 - Variando la capacità del compensa­
tore C6, si raggiungono le tre condizioni di 
assorbimento di corrente segnalate in Figu­
ra. Il punto ottimo è quello raggiunto dal­
l'indice dello strumento centrale.
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Per effettuare le esperienze che descrive­
remo occorre un reattivo particolare, co­
nosciuto dai chimici col nome di reattivo di 

Fehling, il quale ha una composizione abba­
stanza complessa almeno per i profani, in­
fatti risulta costituito da un composto detto 
ossido rameico sciolto in un altro chiamato 
tartrato di sodio e potassio però la sua pre­
parazione è stata da noi semplificata in mo­
do tale che la si può realizzare in pochi se­
condi. A tale scopo acquistate in drogheria o 
presso un negozio di concimi od un consor­
zio agrario oppure fatevi regalare da qualche 
contadino un po’ di solfato di rame, che vie­
ne dato alle viti, comprate in drogheria del­
la soda caustica in scaglie e dell’acido tarta­
rico, reperibile quest’ultimo anche nei nego­
zi di articoli per enologia od in farmacia op­
pure nelle polveri Vichy per acque da tavo- 

terrà di colore più scuro e quando la colo­
razione sarà nettamente azzurro intensa, ces­
sate l’aggiunta perché il reattivo di Fehling 
sarà pronto.

Questo reattivo serve a ricercare se una 
sostanza contiene uno zucchero particolare 
detto glucosio, che è lo zucchero contenuto 
nell’uva, nella frutta in genere e nel miele, 
infatti si può realizzare col reattivo la se­
guente esperienza:

Si introducano in una provetta due o tre 
dita di reattivo di Fehling, si aggiunga ad es­
so un pizzico di miele e si scaldi lentamente 
la provetta, a poco a poco si vedrà il liqui­
do limpido intorbidarsi e dapprima formar­
si un deposito verdastro poi giallastro ed in­
fine si otterrà una polvere di un bel colore 
rossastro costituita da un composto detto os­
sido rameoso.

ESPERIENZE CHIMICHE
la però dovete prendere quelle formate da 
due bustine e scegliere tra esse quella che 
presenta gusto acidulo perché conterrà per 
l’appunto acido tartarico.

Disponete sul tavolo un foglietto di carta, 
versate su di esso un po’ di solfato di rame 
e quattro o cinque volte tanto aH'incirca di 
acido tartarico misurato ad occhio, introdu­
cete le due polveri in un bicchiere pieno di 
acqua, agitate poi lungamente finché i cri­
stalli si saranno completamente sciolti ed ot­
terrete una soluzione colorata in verde-azzur­
ro, aggiungete ancora ad essa a poco a poco, 
agitando fino a sciogliere, delle scagliette di 
soda caustica, vedrete che il liquido diven-

La formazione dell’intorbidamento è pro­
prio la prova che ci conferma la presenza del 
glucosio e viceversa la mancata formazione 
della polvere rossastra ci dimostra l’assenza 
del glucosio come si può vedere con un altro 
esperimento.

Si faccia bollire in una provetta un’altro 
po’ di reattivo con dello zucchero comune 
detto più esattamente saccarosio e che come 
sapete è estratto dalle barbabietole o dalle 
canne da zucchero, in questo caso il reatti­
vo di Fehling resta inalterato perché il sac­
carosio non contiene glucosio allo stato li­
bero. Ora invece mettete in un’altra provet­
ta un dito d’acqua, un po’ di saccarosio e

1 PARTE 01 
SOLFATO DI RAME

4-5 PARTI DI 
ACID TARTARICO Su di un foglietto di carta si ver­

sa un po' di solfato di rame e 
4/5 parti di acido tartarico che 
saranno mescolate in un bicchie­
re pieno di acqua.
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Alla soluzione del solfato di rame e 
acido tartarico vanno aggiunte sca­
gliette di soda caustica Finché la so­
luzione diventerà nettamente azzurra

qualche goccia di acido cloridrico o muria­
tico, preventivamente mescolato con una dop­
pia quantità di acqua, fate bollire la provet­
ta per un minuto o due, raffreddate e versa­
te il liquido ottenuto in un bicchiere, intro­
ducete in esso una cartina di tornasole ac­
quistata in farmacia che si colorerà in rosso 
ed infine aggiungetegli lentamente sotto- agi­
tazione una soluzione, ottenuta sciogliendo 
della soda caustica in acqua, fino a che la 
cartina si colori permanentemente in blu.

Facendo ora bollire un po’ di questo liqui­
do col reattivo di Fehling si otterrà, se ave­
te operato bene, la formazione dell'intorbi­
damento rossastro, perché il saccarosio per 
effetto della ebollizione coll’acido cloridrico 
viene sdoppiato in altri composti, contenenti 
appunto del glucosio.

con applicazioni mediche

PINZA DÀ 
BIANCHERIA

REATTIVO DI 
FEHLING

fiamma |_a Emìone lìquida in­
trodotta in una provet­
ta con l'aggiunta del 
reattivo Fehling e un

MULE

pizzico di miele, riscal­
data darà un composto 
detto ossido rameoso.

Continuando ancora nella serie degli espe­
rimenti, se non siete troppo schizzinosi, vi 
insegneremo come si fa a scoprire la presen­
za di una malattia che è abbastanza diffusa 
e che parecchi di voi certamente conosceran­
no per sentito dire o per avere qualche fa­
migliare che ne è ammalato, il diabete. Per 
fare questa prova prendete un po’ di urina, 
addizionatela di qualche goccia di soluzione 
di soda caustica, filtratela, se non fosse ben 
limpida, e fate bollire un po’ del liquido ot­
tenuto col reattivo di Fehling, se questo re­
sta limpido ed azzurro allora potete esclu­
dere la presenza del diabete mentre se si 
forma un intorbidamento rossastro può es­
sere indizio di probabile malattia ed allora 
bisogna ripetere la prova per diversi giorni 
o settimane, se la prova risulta sempre po­
sitiva conviene rivolgersi ad un medico che 
farà un controllo più rigoroso. Ad ogni mo­
do nessun timore perché come voi sapete di 
diabete oggi non si muore ed inoltre se una 
malattia viene curata in tempo guarisce mol­
to più facilmente tanto che negli Stati Uniti
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Quando la cartina tornasole si colorerà, si 
aggiunga lentamente una soluzione di soda 
caustica e acqua finché la cartina si colori 
permanentemente blu.

è molto diffuso questo controllo sui ragazzi 
che frequentano le scuole ed è effettuato gra­
tuitamente anche agli adulti, che lo richie­
dano, perché le statistiche rivelano che su un 
certo numero di persone si scopre sempre 
un individuo ammalato di diabete a sua in­
saputa.

Per finire vi faremo ancora una breve 
chiacchierata per spiegarvi perché la ricerca 
del glucosio ci permette di scoprire la ma­
lattia il che può essere utile come cultura e 
come curiosità.

Col miele, colla frutta noi ingeriamo diret­

tamente del glucosio, così pure col comune 
zucchero perché esso si trasforma facilmen­
te in glucosio come abbiamo visto nell’espe­
rienza precedente, anche col pane e colle pa­
ste alimentari, che contengono per la mag­
gior parte delle sostanze amidacee, noi in­
geriamo in definitiva dello zucchero perché 
nel nostro organismo l’amido viene trasfor­
mato in glucosio.

Anche se ciò può sembrarvi strano però 
non è che la verità e potrete convincervene 
facilmente tenendo in bocca per un po' di 
tempo del pane o addirittura un pezzetto del­
l’amido usato per inamidare le camicie a po­
co a poco essi acquisteranno un gusto leg­
germente dolciastro. Ad ogni modo il gluco­
sio, introdotto nell’organismo, viene brucia­
to e costituisce quindi una grande sorgente 
di energia; non a caso i grandi campioni del­
la bicicletta (Coppi, Bartali, etc...) erano so­
liti, durante le gare, inghiottire delle zollette 
di zucchero! Comunque, quando il glucosio 
è ingerito, subisce l’azione dell’insulina (or­
mone secreto dal pancreas), la quale ha la 
funzione specifica di trasformare gli zuc­
cheri per renderli assimilabili all’organismo 
umano.

La mancanza di tale importantissima so­
stanza (dovuta ad una ipofunzionalità del 
pancreas), rende inutilizzabili tutti gli zuc­
cheri, che, di conseguenza vengono elimina­
ti mediante l'urina; ecco allora che sorgono 
i sintomi del diabete, come aumento della 
fame e della sete, deperimento progressivo, 
disturbi digestivi e la già menzionata espul­
sione del glucosio attraverso le vie urinarie.

PER NON RESTAR CHIUSI DENTRO

Vi è mai capitato di rimanere chiusi in 
un gabbiotto per attrezzi, o in un ripo­
stiglio, per la chiusura inaspettata della por­

ta, magari per un colpo di vento? L’anello 
può incastrarsi da solo nella piastra scana­
lata e se questa non è perfettamente allinea­
ta, voi rimanete inesorabilmente bloccato! 
Spingendo dall’interno non farete che com­
promettere di più la vostra situazione.

Per evitare tale rischio, basta fissare una 
molla a spirale dietro la piastra scanalata.

MB
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LA SCATOLA DI MONTAGGIO
Ricevitore supereterodina a 5 valvole: due 
gamme di onda: OM da 190 a 580 m., OC 
da 16 a 52 m.. Alimentazione in corrente al­
ternata con adattamento per tutte le tensioni 
di rete. Media frequenza 567 Kc; altoparlan­
te dinamico diametro 8 cm; scala parlante a 
specchio con 5 suddivisioni. Elegante mobile 
bicolore di linea squadrata, moderna, antiur­
to, dimensioni centimetri 105,5x 14x25,5.

PER TUTTI
calypso

RICEVITORE 
A 5 VALVOLE 

L 7500

Questa scatola di mon­
taggio può essere ri­
chiesta a Sistema A - 
Via Gluck, 59 - Mi­
lano, dietro rimessa 
deH'importo suindica­
to ( nel quale sono già 
comprese spese di spe­
dizione e di imbal­
lo) a mezzo vaglia o 
c. c. p. n. 3/49018.

La scatola di montag­
gio completa in ogni 
suo particolare vie­
ne anche fornita di 
una semplicissima de­
scrizione, dello sche­
ma elettrico e di quel­
lo pratico, in modo 
che tutti sono in gra­
do di ottenere pieno
successo.



LA SEDIA CHE SI TRASFORMA
Mirgin» p»rt.

Nelle foto in alto 
la sequenza dimo­
stra con chiarezza 
il semplice movi­
mento che permet­
te di trasformare 
la sedia in scala e 
viceversa. A destra 
e a sinistra i piani 
costruttivi.



IN SCALA

E/ questa una semplice spiegazione per aiu­
tarvi a costruire un oggetto utile e che 

si utilizza convenientemente in due modi di­
versi: in uno funge da comoda e solida se­
dia, nell’altro invece si trasforma in una sca­
la pratica e per nulla ingombrante.

Infatti, la doppia funzionalità di questa o- 
pera di falegnameria che tutti possono intra­
prendere, offre una garanzia sicura di utili­
tà, unita ad un dispendio minimo di energia 
e di denaro per la sua totale costruzione.

Pensate a come questa scala sia partico­
larmente indicata nell’uso domestico: per 
raggiungere, ad esempio, gli angoli più alti 
degli scaffali della vostra biblioteca, dove col­
locate i libri; oppure per gli armadietti da 
cucina o per qualsiasi altro mestiere riguar­
dante la vostra casa, per cui è indispensabi­
le il suo uso.

Ma come se non bastasse, quando la scala 
ha ultimato le sue funzioni e sarebbe solo 
un oggetto d’ingombro ed antiestetico nella

Usta
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Gamba posteriore

Usto

Asse di
supporto

Gradino 
posteriore 
dell'asse

Scanalature

posterior» 
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posteriore 
in bosso 
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del seggio

Asse 
« lato 
del seggio 
(2)

• loto 
ooggio
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(2)
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propria abitazione, ecco, per incanto, la tra­
sformazione geniale in una classica sedia del­
l'epoca vittoriana.

Tutto questo, ricordate bene, senza dover 
costruire alcun congegno infernale, ma con 
il semplice allentamento di due ganci.

Quindi è un lavoro che tutti possono fare 
con un po’ di buona volontà e di applicazio­
ne, sicuri di ottenere qualcosa di veramente 
congegnale in un lasso di tempo molto breve.

Per prima cosa bisogna iniziare il progetto 
facendone uno schema completo, su carta pe­
sante, stabilendo tutti i fori per i dadi; inol­
tre, questo schema vi sarà utile per determi­
nare le dimensioni e gli angoli, oltre a faci­
litare la riunione completa dei singoli pezzi.

Per ottenere una guida valida e completa 
da seguire durante la costruzione, basterà ri­
copiare, in scala ingrandita, i prospetti ripro­
dotti; ne risulterà uno schema completo di 
ogni particolare, che vi condurrà da solo al­
la risoluzione di ogni problema che s’avanza 
nel procedere dell’impresa.

E’ questo il segreto per la buona riuscita 
del vostro lavoro, noi ci limiteremo a darvi 
le istruzioni essenziali e qualche consiglio per 
migliorare l'oggetto della vostra fatica.

Quando inizierete, ricordate di levigare i 
fori per le viti, così che le viti stesse possa­
no penetrare ed aderire più facilmente nel 
legno; inoltre cercate di mantenere una mi­
sura tra assi e scanalature, per cui, una vol­
ta incastrati, si possano rimuovere senza dif­
ficoltà.

Una volta collocati adeguatamente gli sca­
lini, rifiniteli con colla e vernici a smalto; 
questo aiuterà a fissare ed a mimetizzare le 
giunture.

In effetti si tratta di una sedia e di una sca­
letta (per usi domestici e di negozio) di 
costruzione artigianale, che intelligentemen­
te combinati svolgono la duplice funzione 
pur occupando lo spazio di un solo oggetto.

14



Quando avrete installato tutte le assi del 
sedile, levigatele accuratamente, tenendo pre­
sente anche di otturare tutti i fori per le viti 
fatti nel legno, per rendere esteticamente più 
piacevole il complesso costruito.

Se è desiderata una rifinitura di stile an­
tico, arrotondate gli angoli con uno scalpel­
lo o una raspa, aggiungendo, se vorrete, altre 
incisioni decorative sul legno stesso.

Per finire applicate la pasta apposita per 
la pulitura del legno, quindi levigate con car­
ta smeriglio sottile e tinteggiate col colore 
che preferite.

Quando il tutto risulterà perfettamente a­

sciutto, levigate ancora, ma con una lama 
d’acciaio, poi applicate della cera.

Inoltre, chi vorrà dare un’impronta di com­
pleta rifinitura, potrà tappezzare la costru­
zione con un tessuto consono al locale, ri­
cordando di attaccarlo al legno con la colla 
speciale per i tessuti.

Installati i cardini per congiungere le due 
parti della sedia-scala e aggiunti gli uncini, 
voi potrete finalmente salire o riposarvi a vo­
stro piacimento.

Vi sarete accorti che le spiegazioni per la 
costruzione di questo bellissimo oggetto sono 
assai limitate; questo non è dovuto ad una 
nostra mancanza, ma vuole semplicemente 
essere un modo nuovo per farvi raggiungere 
il risultato desiderato con una maggior liber­
tà d’azione.

Insomma il costruttore, una volta date le 
misure principali ed i più importanti consi­
gli di rifinitura, potrà, attraverso i prospetti, 
prepararsi un suo razionale piano di lavoro 
senza essere legato a rigide istruzioni; così, 
dando libero sfogo alle sue capacità d’inge­
gneria pratica e di falegnameria, potrà crea­
re (è il caso di dirlo) questa sedia-scala, che, 
ad opera ultimata, sarà il mezzo rivelatore 
delle sue capacità realizzative e del suo gu­
sto di arredatore.

PARTICOLARE
COSTRUZIONE
GRADINO

M
na

aM
nM

M
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M
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batteria
tubo

secondario

voce

all'ampi.

Può capitare a volte di costruire un am­
plificatore e di non poter valutare imme­
diatamente le sue caratteristiche di funzio­

namento o la sua fedeltà di risposta non a- 
vendo sottomano, ad esempio un giradischi o 
un microfono dal quale si possa ricavare un 
segnale da amplificare. A volte, poi, se si rea­
lizza un trasmettitore può mancare il micro­
fono con il quale ottenere le prime e più sug­
gestive esperienze di trasmissione. Ebbene, in 
questo breve articolo vi indicheremo il mez­
zo per superare questi inconvenienti rapida­
mente e con una spesa bassissima, insegnan­
dovi a costruire un microfono a carbone per­
fettamente funzionante.

Questo componente è molto semplice e non 
abbisogna di messe a punto o tarature: il suo 
funzionamento è sicuro e immediato, la sua 
costruzione è veloce e attuabile con pezzi re­
peribili senz’altro nel vostro piccolo labora­
torio.

Innanzi tutto diamo qualche cenno sulla 
teoria dei microfoni a carbone. Il funziona­
mento di questi microfoni è basato sulla ca­
pacità del carbone di condurre una corrente 
elettrica: infatti, se un pezzo di carbone o di 
grafite è collegato ai capi di una pila, si ottie­
ne un passaggio di corrente elettrica attra­
verso il materiale carbonioso. Se invece di 
un pezzo di carbone, adoperiamo un poco di 
polvere di carbone, il risultato dell’esperien­
za è qualitativamente lo stesso: applicando 
ai capi di una pila due fili di rame con le e- 
stremità rimaste libere annegate in un mac­
chietto di polvere di carbone, si ottiene il 
passaggio di corrente elettrica nei fili e nel 
mucchietto: l'intensità della corrente in que­
sto caso dipende dal grado di accostamento 
l’uno all’altro dei granuli di carbone: l'inten­
sità di corrente è tanto più elevata quanto 
maggiori sono la densità e l'accostamento 
delle particelle carboniose del mucchietto. 
Ora se voi parlaste di fronte al mucchietto 
di polvere e se misuraste il flusso di corren­
te sul mucchietto, notereste che la corrente 
non resta costante, ma varia in intensità nei 
momenti in cui pronunciate parole davanti 
alla polvere di carbone. Cosa accade? Parlan­
do, voi emettete delle onde sonore, che altre 
non sono che successione di strati d’aria com­
plessi e rarefatti: questi strati urtano contro 
la polvere di carbone variando le sue carat­
teristiche di insieme, variando cioè le sue ca­
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pacità di condurre l’energia elettrica in mi­
sura proporzionale alle onde sonore e alle 
loro caratteristiche. Quindi se uno dei due fi­
li di rame citati passa attraverso il primario 
di un trasformatore, sul secondario di que­
st’ultimo componente è possibile ricavare una 
corrente elettrica di valore proporzionale al­
l’onda sonora che attraverso un amplificato- 
re e un altoparlante, può essere così irrobu­
stita e ingigantita.

Nei microfoni a carbone in commercio vie­
ne seguito proprio questo schema di funzio­
namento. In pratica però, al posto del muc- 
chietto di polvere si usa una capsula di me­
tallo di materiale isolante piena di polvere 
di carbone con due elettrodi (o capi) a cui 
vengono saldati i fili per il collegamento.

COSTRUZIONE

Il punto di partenza per la costruzione di 
questo nostro microfono sperimentale è l’ot­
tenimento della polvere di carbone che viene 
ricavata sminuzzando e triturando la sbaret- 
ta di carbone costituente il polo positivo di 
una pila esaurita. Per ottenerla basta taglia­
re alle estremità una pila cilindrica da 1,5 V 
ed estrarre e pulire il bastoncino nero cen­
trale di carbone. L’operazione di sminuzza­
mento può essere facilmente compiuta con 
le pinze e successivameente con una bottiglia 
di vetro da usare come mattarello su un pia­
nale di marmo o di legno duro.

La polvere così ottenuta deve essere siste­
mata in un piccolo contenitore di plastica 
(ad esempio nel coperchio di una scatola per 
la colla in plastica): si veda al riguardo la 
figura. E’ da notare che non deve essere as­
solutamente impiegato un recipiente metal­
lico.

Il trasformatore impiegato è un trasforma­
tore di uscita per apparecchi radio con se­
condario di 4 o 8 ohm (usato come primario 
nel nostro circuito) e il primario di alcune 
migliaia di ohm di impedenza (usato nel no­
stro caso come secondario). Può però anda­
re benissimo un vecchio trasformatore di ali­
mentazione (non però un autotrasformatore), 
nel quale come primario si usa l’avvolgimen­
to relativo ai filamenti (filo grosso) e come 
secondario l’avvolgimento dell’alta tensione 
(quindi il primario del trasformatore non 
viene usato).

Per ottenere i contatti con la polvere di 
carbone si usano due « coccodrilli » con il 
becco interno annegato nei granuli di car­
bone.

Realizzati i collegamenti elettrici indicati 
dalla figura, si potrebbe dire che la costru­
zione è terminata: però lo scodellino di pla­
stica con la polvere di carbone non è molto 
efficiente. In queste condizioni: occorre quin­
di costruire un sistema perché divenga sen­
sibile al punto giusto. Questo sistema è at­
tuato da un tubo fatto con un foglio di car­
ta o cartoncino, delle dimensioni di 20-30 cm 
di lunghezza, avvolto in due o tre giri in for­
ma di cilindro con 5 o 10 cm di diametro: 
una striscia di nastro adesivo completerà il 
cilindro rendendolo solido e robusto.

Ora appiattite una zona del cilindro in mo­
do da sistemarvi il recipiente con i granuli 
di carbone e collegate l’uscita del trasforma­
tore al vostro amplificatore o alla presa « fo­
no » del vostro apparecchio radio e comin­
ciate a parlare rivolgendovi verso il foro del 
cilindro di cartone.

Se la voce non risulterà ben riprodotta, 
spostate avanti o indietro il recipiente di pla­
stica fino a che non avete ottenuto una buo­
na riproduzione o almeno il suono di miglio­
re qualità.

Un ultimo avvertimento: se il suono risul­
ta debole e poco chiaro, occorre adoperare 
una pila con voltaggio superiore, raddoppian­
do per esempio il valore della tensione ap­
plicata.

La MICROELETTRONICA vi offre i più recenti pro­
dotti del mercato elettronico americano. Tra le no­
vità: MICROTRASMETTITORE tascabile (Microfono 
senza fili F.M. ) a lire 15.000. La serie dei TYRI- 
STORI e dei nuovissimi TRIAC e DIAC ora anche 
in Italia. Effettuiamo consulenze con serietà ed in 
breve tempo.
Chiedete listino gratis a: MICROELETTRONICA - 
ROSADA - Via L. il Magnifico 5, Roma.

CAMBIO CON CINEPRESA macchina fotografica te­
desca antica: Reflex telemetrica monoculare 24x36; 
ott a tendina da 1/20 ad 1/500 + B; ricarica 
automatica; obbiettivo intercambiabile: Zeiss-Te». 
sar SO mm. diaframmi: 2^ a 22. Più eventual- 
mente piccola trasmettente•
GAROZZO - Casella Postale 165 - CATANIA.
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[ricevitore

Una ECC 82 alimen­
tata direttamente 
dalla rete luce, per 
un ricevitore di pie­
na soddisfazione

| a UNA VALVOLA
Questo ricevitore presenta caratteristiche 

ottime, sia per il basso costo di realiz­
zazione, sia per le ottime prestazioni che for­

nisce in potenza e in fedeltà di riproduzione. 
Il circuito molto semplice impiega una val­
vola 12AU7 (o una equivalente della serie eu­
ropea ECC82) alimentate direttamente dalla 
rete luce domestica previa diminuzione della 
tensione applicata mediante resistenze dissi­
patrici di potenza.

TEORIA SUL FUNZIONAMENTO

Il circuito è composto di tre blocchi: una 
sezione alimentatrice con il raddrizzatore al 
selenio RS1; una sezione rivelatrice ampli- 
ficatrice di bassa frequenza (parte a sinistra 
della valvola 12AU7 nel circuito della fig. 1); 
e infine di una sezione amplificatrice finale a 
bassa frequenza (parte a destra della valvo­
la citata).

Vediamo un poco come vanno le cose: il 

segnale radio entra dalla antenna nel circui­
to L1-C2 dove oscilla e presenta ai capi di C2 
una tensione variabile a radiofrequenza. Que­
sta tensione per mezzo del gruppo in paral­
lelo C3-R1 viene rivelata dalla parte a sini­
stra della 12AU7 che la amplifica, mandan­
dola attraverso C6 alla griglia della seconda 
parte della valvola; questa può così ulterior­
mente rinforzare il segnale e consegnarlo al 
trasformatore e quindi all’altoparlante che 
trasforma il segnale elettrico in suono.

R2 e C4 servono per portare un tatodo del­
la valvola (piede numero 8) a un opportuno 
potenziale positivo. Il volume del suono vie­
ne regolato mediante il potenziometro R3.

Questo è tutto quanto riguardo la parte teo­
rica sul segnale radio da trasformare in suo­
no; vediamo ora la parte relativa all’alimen­
tazione della valvola realizzata senza ricorre­
re ad alcun trasformatore, ma soltanto all'a­
zione indispensabile di un riduttore a resi­
stenza RD1 da 40 W.
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I filamenti (piedi numero 4 o 5) prelevano 
l'energia elettrica per il riscaldamento trami­
te le resistenze R6 e R7 da 330 e 390 ohm ri­
spettivamente, entrambe da 15 W: queste re­
sistenze realizzano una caduta di tensione di 
circa 105 V per cui l’alimentazione dei fila­
menti risulta ottima. Le resistenze R6 e R7 
devono essere montate in modo da non dan­
neggiare gli altri componenti con il calore 
che producono.

Le placche invece prelevano l’alta tensione 
continua raddrizzata dal raddrizzatore al se­
lenio RS1 e livellata dal filtro C7, R5, C8.

MONTAGGIO

La prima fase di questa operazione riguar­
da la costruzione del telaio e del pannello 
frontale: nelle figg. 3, 4, 5 sono rappresenta­
ti sia i pezzi da tagliare, sia la prospettiva 
del telaio montato, pronto per ricevere i 
componenti.

Le lastre di alluminio possono essere di 
diverso spessore: in commercio possono es­
sere reperite di tipi diversi, con diverse ca­
ratteristiche: in linea di massima tutte pos­
sono essere più che adatte per la realizzazio­
ne del telaio e del pannello.

Una volta pronto il telaio, che non viene 
descritto data la chiarezza dei disegni, si si­
stemano i componenti più ingombranti e cioè:

— l’altoparlante, dietro alla parte forata del 
pannello;

— il trasformatore di uscita (primario di 
4000 : 7000 ohm di impedenza, secondario 
di 4:8 ohm a seconda della impedenza 
dell’altoparlante);

— lo zoccolo « noval » della valvola, saldato 
o legato al telaio con viti;

— la bobina LI, di cui parleremo tra poco; 
— il condensatore variabile C2, sul pannello, 

con la manopola in plastica;
— il potenziometro interruttore R3, sul pan­

nello frontale in basso, a destra;
— la boccola per la presa d’antenna, a sini­

stra in basso sul pannello frontale.

Non bisogna per questo circuito adoperare 
la presa di terra. La bobina d’aereo LI usata 
nel nostro ricevitore sperimentale era una 
bobina di filo litz avvolta su un nucleo di 
ferrite, sul tipo di quelle adoperate nei cir­
cuiti delle radioline a transistori; il nostro 
consiglio è quindi quello di procurarvi una 
di queste avvolta sul nucleo di ferrite, ogni 
tipo va bene purché si tratti di bobine per 
onde medie. Eventualmente potrete costruir- 
vene un tipo che risulta abbastanza buono: 
si tratta di avvolgere 100 spire compatte di 
rame ricoperto di cotone da 0,3 mm di dia­
metro su un nucleo di ferrite rettangolare o 
cilindrico; in linea di massima si possono av-
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FIG. 2 - Schema pratico del ricevitore a 1 valvola.

2 lastre di alluminio per telaio 16,5 x 
14 cm (vedere le figure)

LI : bobina avvolta su ferrite (vedi 
testo )

CI : 4.700 pF, ceramico
C2 : 500 pF, variabile ad aria o a mica
C3 : 100 pF ceramico
C4 : 20 mF elettro), catodico, 45 V.L.
C5 : 1.000 pF, carta
C6 : 22.000 pF, a carta o a olio
C7, C8 : 32+32 (o 40+40) mF elettro­

litici di filtro, 200 V.L.
RI : 10 Mohm
R2 : 150 ohm, 1 W

R3 : 250 «ohm potenziometro con int.
R4 : 47 Kohm, 1 W
R5 : 1.000 ohm, 2 W
R6 : 330 ohm, 15 W
R7 : 390 ohm, 15 W
TI : trasformatore d'uscita; primario 

4000-7000 ohm; secondario 4-8 
ohm

VI : valvola 12 AU7 (o ECC82)
RD1: riduttore di tensione a 115 V 
RS1: raddrizzatore al selenio, 75 mA, 

125 V
1 altoparlante 4 ohm o 8 ohm di im­

pedenza.
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volgere le spire su più strati per restringere 
la lunghezza dell’avvolgimento: unico avver­
timento importante è che il nucleo di ferrite 
non sia in contatto elettrico con il telaio e 
sia posto il più possibile lontano dal trasfor­
matore di uscita: eventualmente, per un mi­
glior risultato, si può porre il nucleo di fer­
rite sotto il telaio per isolarlo dal campo- ma­
gnetico del trasformatore; per quanto riguar­
da la sua applicazione al telaio occorre ricor­
rere a supporti di plastica o di legno (non 
di metallo) oppure a nastro adesivo.

La radio è quindi pronta per funzionare, 

non appena i vari collegamenti elettrici sono 
attuati. Si potrà verificare qualche inconve­
niente, come la scarsa selettività, ossia la pre­
senza di più di un segnale in altoparlante; 
questo difetto è dovuto essenzialmente al cir­
cuito L1-C2, ed esattamente ad LI, per cui, 
per rendere l'apparecchio più selettivo occor­
re sostituire LI con una bobina « più stret­
ta », ossia con un fattore di merito più alto.

Un ultimo consiglio: se il ricevitore risul­
tasse troppo debole, provate a cortocircuita­
re dal circuito il condensatore CI e verificate 
se il funzionamento avviene in modo migliore.

QUANDO IL GIRAVITI ’’SCAPPA,,

Tutti sanno quanto sia frequente il ca­
so di un giraviti la cui lama, sotto 
sforzo, tende a sfuggire dal taglio delle viti, 

oppure ne forza la testa girando a vuoto con 
il risultato di rovinare il taglio stesso e, non 
di rado, senza rimedio.

Vi è però la possibilità di rimediare a tali 
inconvenienti, se non altro quando si lavora 
su viti della stessa misura. Non è che in con­
dizioni diverse non si possa operare con la 
medesima efficacia, ma naturalmente non 
conviene preparare un giraviti per una sola 
determinata misura di vite, occorrerà, all’uo­
po, tenerne pronti una certa serie per le mi­
sure più opportune.

Un semplice ma efficace accorgimento ri­
sulta dalla figura riportata. La lama deve es­
sere più larga della testa della vite che si 
deve svitare e piuttosto grossa anche nel ta­
glio. Con l’aiuto di una mola la si assottiglia 
ai due lati nella parte mediana come rappre­
sentato in figura A, in modo che si adatti e- 
sattamente nel taglio della vite e che la par­
te assottigliata sia di qualche decimo di mil­
limetro più larga della testa.

Rimangono così, come è possibile rilevare 
dal disegno, due spalle ai lati del taglio che 
permettono al giraviti di rimanere perfetta­
mente centrato evitando gli inconvenienti più 
sopra lamentati.
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ADATTATE IL 
MACINACAFFÈ’ 
ALLA TENSIONE 
DISPONIBILE

Il macinacaffè costituisce uno degli elettio- 
domestici, di piccolo ingombro, che si è 
soliti portare con sé quando si va in villeg­

giatura, al mare o in montagna. Ma questo 
inseparabile amico della massaia assai rara­
mente è dotato del cambiatensione. In altre 
parole il macinacaffè è costruito per funzio­
nare con un preciso valore della tensione-luce 
disponibile in casa. E infatti, quando si va 
ad acquistare il macinino elettrico per il caf­
fè, il negoziante chiede sempre: « Per quale 
tensione »? Occorre, dunque, rinunciare ai be­
nefici di questo elettrodomestico quando si 
parte per le vacanze, oppure quando si cam­
bia residenza? No di certo, se leggerete at­
tentamente i nostri semplici insegnamenti.

E quanto vi stiamo per dire si adatterà be­
nissimo ad ogni altro tipo di motorino elet­
trico, contenuto in qualsiasi altro apparec­
chio, purché la potenza sia quella di un nor­
male macinacaffè. Ascoltateci, dunque.

OCCORRE UNA IMPEDENZA

Non spaventatevi, amici lettori, se la paro­
la « impedenza » vi suona come nuova e stra­
na. Non occorre davvero che ne conosciate 
il preciso significato elettrico per realizzare 
il vostro scopo, vi basterà sapere che essa as­
somiglia molto, anche se non lo è, ad un tra­
sformatore di tensione.

Togliete quindi da un vecchio apparecchio 
radio, o da un vecchio amplificatore, il tra­
sformatore di alimentazione, cioè quel com­
ponente di dimensioni relativamente grandi 

e abbastanza pesante, che è formato da un 
pacco di lamelle di ferro e da un certo nu­
mero di avvolgimenti di filo di rame. Di que­
sto vecchio trasformatore dovrete conserva­
re soltanto il pacco lamellare, eliminando 
tutti gli avvolgimenti. Anche se non possia­
mo descrivervi, con la massima precisione, il 
lavoro di eliminazione degli avvolgimenti, 
ognuno di voi si renderà presto conto che si 
tratta di un problema facilissimo, perché... 
distruggere è sempre facile, qualunque sia il 
tipo di trasformatore.

Quando sarete riusciti a... denudare il tra­
sformatore, avvolgete sul pacco lamellare 
1000 spire di filo di rame smaltato del dia­
metro di 0,3 millimetri. Potrete anche utiliz­
zare filo di rame ricoperto in cotone, avvol­
gendo il filo stesso in due strati.

Ultimato questo lavoro, avrete realizzato
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quella che, inizialmente, abbiamo definito 
« impedenza ». Con tale impedenza dovrete 
realizzare i circuiti elettrici sopra riportati.

Nel primo circuito i due fili uscenti dal­
l’impedenza risultano applicati ad uno degli 
spinotti della presa-luce e ad un morsetto del 
motore elettrico. L’interruttore chiude il cir­
cuito quando si vuol fare funzionare il ma­
cinacaffè con la tensione di 125 volt (suppo­
nendo che per tale tensione esso sia stato 
costruito). Volendo far funzionare il macina­
caffè sulla tensione di 220 volt, si provvederà 
ad azionare l’interruttore, aprendo il circuito 
(come nel caso del primo schema elettrico).

Il secondo schema prevede l’impiego di un 
macinacaffè, inizialmente adatto per la ten­
sione di 125 volt, nel caso in cui lo si voglia 
far funzionare sempre sulla tensione più e- 
levata di 220 volt.

Abbiamo risolto quindi il problema, cioè 
siamo riusciti, con l’aggiunta dell’impedenza, 
a far funzionare sulla tensione di 220 volt un 
macinacaffè destinato inizialmente a funzio­
nare con la tensione di 125 volt. Ma il caso 
contrario non è risolvibile con altrettanta sem­
plicità. Non è possibile, cioè, far funzionare 
sulla tensione di 125 volt un macinacaffè de­
stinato alla tensione di 220 volt.

Abbiamo così risolto teoricamente e, in par­
te, anche praticamente il problema proposto­
ci. Lasciamo ora all’iniziativa del lettore la 
completa risoluzione pratica del problema, 
cioè l'applicazione, sul fondo dell’elettrodo- 
mestico, dell’impedenza e dell’interruttore. 
Ma le illustrazioni, qui riportate, potranno 
servire di aiuto a coloro che non avessero 
una grande attitudine alla meccanica.
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Per cercare il 
giusto valore di

UNA RESISTENZA 0
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Questo apparecchietto non è altro che 
un complesso di resistenze a condensa- 
tori di diverso valore. Non ha un effetto im­

mediato, come è logico; però rappresenta un 
elemento che sul banco di un radioriparatore 
o di un radiodilettante si rivela utilissimo e 
a volte indispensabile nei procedimenti di ri­
parazione o di montaggio sperimentale di ap­
parati radio televisivi. Quante volte infatti è 
capitato a un radiodilettante di dover cerca­
re il valore migliore di resistenza o capacità 
da inserire in un circuito per rendere ottime 
le caratteristiche dell’apparecchio in costru­
zione? E quante volte si è dovuto perdere 
tempo prezioso nel sostituire volta per volta 
le resistenze o i condensatori, saldandoli (e 
dissaldandoli poi) nel circuito, a tentoni, sen­
za sapere o essere convinti del valore ideale 
da inserire? Queste sono semplici domande 

alle quali molti di voi risponderanno in mo­
do da convincersi che se al momento aves­
sero avuto sottomano questo nostro appara­
to, le pene sarebbero state molto minori e 
la sicurezza del valore ottimo sarebbe risul­
tata immediatamente senza dubbio alcuno.

Noi stessi, nei nostri laboratori, abbiamo 
diversi tipi di queste cassette. Per i lettori 
abbiamo condensato la nostra esperienza in 
questo tipo di cassetta che senza dubbio ap­
parirà come uno strumento destinato a dive­
nire con il tempo indispensabile.

CARATTERISTICHE COSTRUTTIVE

Anzitutto i cordoni hanno i terminali mu­
niti di elementi che permettono una rapida 
verifica in qualsiasi punto del circuito da 
studiare: uno di questi terminali porta un

UN CONDENSATOREj
FIG. 2 - Ecco le esatte dimensioni per costruirsi l'involucro della cassetta provaresi-
stenze, ricavandola da una lastra di alluminio.
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FIG. 3-4 - Schema 
pratico e schema 
elettrico che per­
mettono una chia­
ra realizzazione del­
l'utile strumento. .

CONDENSATORI:
1 lastra di alluminio (vedere la fig. 2) 

16,5 x 11 cm
20 boccole
CI : 10O pF, 600 V
C2 : 1.000 pF, 600 V
C3 : 10.000 pF, 600 V
C4 : 47.000 pF, 600 V
C5 : 100.000 pF, 600 V
C6 : 250.000 pF, 600 V
C7 : 470 000 pF, 600 V
C8 : 1 mF, 600 V
C9 : 20 mF, elettrolitico, 600 V L.
CIO: 40 mF, elettrolitico, 600 V L.

RESISTENZE:
RI : 27 ohm, 1 W
R2 : 100 ohm, 1 W
R3 : 470 ohm, 1 W
R4 : 1.000 ohm, 1 W
R5 : 1.800 ohm, 1 W
R6 : 4.700 ohm, 1 W
R7 : 10 Kohm, 1 W
R8 : 100 Kohm, 1 W
R9 : 220 Kohm, 1 W
RIO: 1 Mohm, 1 W

coccodrillo, che rappresenta il morsetto co­
mune della serie di resistenze o di condensa- 
tori; l’altro è uno spinotto del tipo dei pun­
tali dei tester, per il rapido collegamento nel 
circuito in prova della resistenza o del con­
densatore scelto tra i tanti della serie (fig. 1).

Lo schema elettrico dei collegamenti è ri­
portato nella fig. 3: in fondo si tratta dell’in­
serzione di più componenti in parallelo aven­
ti un capo in comune e l’altro libero, colle­
gato a una boccola nella quale verrà infilata 
la spina. Lo schema pratico della fig. 4 ser­
virà a togliere ogni possibile dubbio che po- 
*rebbe sorgere durante la costruzione molto
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semplice e facile. Occorre preparare il telaio 
da una lastra di alluminio delle dimensioni 
di 16,5 x 11 cm, praticarvi i fori necessari per 
accogliervi le boccole, applicare con due squa- 
drette gli ancoraggi isolati a cui fa capo il 
filo comune e quindi inserire i vari compo­
nenti passivi (resistenze e condensatori), o- 
perando con saldature ottime (fig. 2).

CONSIGLI PRATICI

Come è logico, per inserire in un circuito 
in prova la resistenza o il condensatore di 
valore desiderato basta applicare al circuito 
stesso il morsetto comune (coccodrillo) e il 
puntale che fa capo a una boccola a cui è 
saldata la resistenza o il condensatore di va­
lore desiderato.

Nel caso che si volesse provare con un va­
lore capacitivo o resistivo non contenuto nel­
la serie di resistori o condensatori, basterà 
fare un parallelo o una serie dei valori pre­
senti, preparando allo scopo altri puntali e 
altri cavetti isolati, necessari per questi col­
legamenti.

E’ da tenere presente che i condensatori 
C9 e CIO sono elettrolitici, per cui bisogna 
fare attenzione alle loro polarità, sia all'atto 
della loro saldatura al circuito della casset­
ta, sia al momento dell’inserzione dei con­
densatori nel circuito in prova (terminale co­
mune a massa e il puntale al punto positivo 
dell’inserzione nel circuito in prova).

Infine l'ultimo consiglio: per le prove di 
sostituzione di un componente circuitale co­
me una resistenza o un condensatore non è 
necessario staccarlo completamente dal cir­
cuito, dissaldandolo in entrambe le. estremi­
tà; è sufficiente invece staccare un solo ca­
po dal circuito e applicare quindi i puntali 
della cassetta delle resistenze e dei conden­
satori, con le boccole applicate nei punti vo­
luti.

Se si vuole si può applicare accanto a ogni 
boccola l’indicazione del valore del compo­
nente relativo: per questo si possono ottene­
re risultati ottimi sia dal punto di vista pra­
tico, sia da quello estetico ricorrendo a ret- 
tangolini di carta bianca sui quali si scrive 
il corrispondente valore della resistenza o 
della capacità, applicati al telaio in prossimi­
tà della boccola mediante nastro adesivo tra­
sparente che li circonda e li ricopra comple­
tamente.

e la Scuola Radio Elettra tl dà il sapere che vale...
... perché il sapere che vale, 
oggi, è il sapere del tecnico: 
e la SCUOLA RADIO ELETTRA 
può fare di te un tecnico alta­
mente specializzato.
Con i famosi Corsi per Corri­
spondenza della SCUOLA RADIO 
ELETTRA studierai a casa tua, nei 
momenti liberi Alle date da te 
stabilite (ogni settimana, ogni quin­
dici giorni, ogni mese . ) riceverai 
le facili ma complete dispense e i 
pacchi contenenti i meravigliosi 
materiali gratuiti.
Con questi materiali monterai, a 
casa tua, un attrezzatissimo la­
boratorio di livello professionale, 
che resterà tuo; e cosi in meno di 
un anno di entusiasmante appli­
cazione e con una piccola spesa, 
diventerai
tecnico specializzato in 
ELETTRONICA - RADIO Ctatffl 
TVACOLOìb ' M 
ELETTROTECNICA.

Terminato uno dei Corsi, potrai 
seguire un Corso di perfezio­
namento gratuito presso i la­
boratori della SCUOLA RADIO 
ELETTRA (solo la SCUOLA RADIO 
ELETTRA, una delle più importanti 
Scuole per Corrispondenza del 
mondo, offre questa eccezionale 
possibilità)
Domani (un vicino domani) il tuo 
sapere ti renderà prezioso, indi­
spensabile.
la tua brillante professione di 
tecnico ti aprirà tutte le porte 
del successo, (...e il sapere 
Radio Elettra è anche un hobby 
meraviglioso).
Fai così:
invia nome, cognome e indirizzo 
alla SCUOLA RADIO ELETTRA 
Riceverai assolutamente gratis 
l’opuscolo “Sapere è Valere" 
che ti dirà come divenire un 
tecnico che vale.

imkk ri wriem* ai] Scuola Radio Elettra Et IMI . MIA Torino via stellone 5/42
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MOBILE 
“RIEMPI 
VUOTO” 
DA 
CUCINA

E/ piuttosto raro che i mobili da cucina 
che si comprano riescano ad occupare 

esattamente le pareti su cui si sistemano.
Il mobile che vi suggeriamo ha, perciò, il 

compito di riempire quei vuoti che potreb­
bero risultare, per esempio, tra cucina e la­
vatrice, tra lavello e frigo ecc.. Insomma, ha 
proprio la funzione di « riempi-vuoto ».

Il mobile è costruito interamente in com­
pensato da 20 mm., facile da montare (senza 
elementi speciali), poiché i pannelli saranno 
messi insieme col solo ausilio delle viti, viti 
a testa crespata, che poi saranno mascherate 
con mastice per legno.

Il mobile contiene tre cassetti la cui dispo­
sizione è chiaramente indicata nello sviluppo 
prospettico del disegno e dalle foto: due pic­
coli sovrapposti e alla destra uno più gran­
de adatto per contenere il pane. Volendo lo 
si può anche foderare di zinco. In basso vi 
sarà un vano a due antine con un ripiano. In 
alto, nella striscia al di sopra dei cassetti, vi 
sarà un’asse per tagliare estraibile su scana­
lature. La tavoletta superiore sarà inscatola­
ta sui pannelli anteriore e posteriore.

Sul pannello anteriore i vani per i cassetti 
e quello del ripiano saranno tagliati con la
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massima cura e precisione usando un seghet­
to da traforo. Notare che detto pannello non 
arriva fino a terra, poiché il mobile è mon­
tato su quattro rotelline (nel disegno se ne 
scorge una), che saranno avvitate su pezzet­
ti di compensato, a loro volta avvitati sotto 
gli angoli del ripiano inferiore. Il pannello 
anteriore dovrà nascondere il fondo del ri­
piano. Nel disotto e nella rientranza si avvi­
terà un finto zoccolo per nascondere il cas­
sone delle rotelline.

I cassetti di sinistra saranno in abete da 
12 mm e dovranno essere incollati e inchio­
dati. Quello di destra sarà anch'esso in abe­
te, ma essendo più grande degli altri, avrà 
gli incastri a coda di rondine.

Le facce dei cassetti, in compensato da 20 
mm, saranno un po’ più larghe dei piani an­
teriori dei cassetti stessi su cui verranno in­
collati. Tale maggiore larghezza, oltre a con­
sentire una perfetta chiusura darà un risul­
tato estetico migliore. Le guide su cui corre-

GUIDE
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ranno i cassetti saranno composte da una li­
sta di compensato di 20 x 20 inchiodata su 
un’altra lista 20x40 (vedi particolare di una 
guida).

Sul davanti le guide poggeranno su di un 
tassello 20x20 avvitato anteriormente contro 
il pannello della facciata mentre posterior­
mente verranno avvitate direttamente sul pan­
nello di fondo. Le due antine in compensato 
da 20 mm, combacianti, saranno anch’esse 
più larghe affinché poggino sul piano della 
facciata e saranno allineate con le facce dei 
cassetti.

L'asse per tagliare, in quercia, scorrerà en­
tro due profilati ad « U » fissati al pannello 
grande del mobile con piccoli squadri (vedi 
sezione del cassetto e delle guide). Se non si 
troveranno i profilati essi potranno essere so­
stituiti da due pezzi di legno duro scavato 
alle dimensioni dell’asse mobile.

I) piano superiore sarà costruito come un 

coperchio in compensato da 20 mm.. Sulla 
parte anteriore sarà incollata e avvitata una 
smussatura arrotondata. Quella posteriore a- 
vrà una smussatura di circa una decina di 
centimetri più alta ed appoggerà contro 4 
muro. La finitura sarà quella indispensabile 
ad ogni bel mobile da cucina. Innanzi tutto 
un'accurata pulitura con carta vetrata sotti­
le o pomice seguita da una mano di tinta 
sottofondo e infine due mani di colore lac­
cato bianco o, se si preferisce, dello stesso 
colore degli altri mobili.

Si potrà anche rivestire il compensato con 
fogli di stratificato collato; finitura più lun­
ga e più costosa che riteniamo, comunque, 
segnalare.

E per completare l’opera non rimarrà che 
applicare le maniglie cromate ai cassetti ed 
alle antine, le cerniere smontabili incastrate, 
un pomello per estrarre l'asse e infine due 
saliscendi magnetici.

LA MAGNETIZZAZIONE
Nell'olio dei motore, come si sa, si ri­

scontrano molte particelle di ferro che 
si staccano dagl’ingranaggi in movimento; 

queste particelle si depositano e non sempre 
si eliminano durante il cambio dell’olio; tale 
inconveniente, però, può essere rimediato in 
un modo semplice ed efficace. Infatti basta 
magnetizzare la stecca che segna il livello del­
l’olio e vedremo, di conseguenza, le particelle 
ferrose attaccarsi alla stessa stecca, la quale 
dovrà poi essere pulita convenientemente.

Per magnetizzare la stecca si possono se­
guire diverse maniere: con l’aiuto di pile, con 
la batteria dell'automobile o con un trasfor­
matore da 6 o 12 volt; in quest’ultimo ca­
so, bisogna tener conto che la suddetta 
stecca si calamita solo sui picchi di tensione 
Con questo sistema l’olio si manterrà pulito, 
privo di dannosi corpi estranei che ne dan­
neggino il consumo; un piccolo provvedimen­
to che però si rivelerà utilissimo per miglio­
rare il rendimento del motore della vostra 
auto!

per pulire 
l’olio ■

k de! motore
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E UN ACQUARIO
Si ritiene oggi che sia segno di distinzione 

e di buon gusto possedere in casa un ac­
quario, soprattutto se popolato dai pesci eso­

tici più pregiati, con relative piante, sabbia 
e conchiglie.

Non vogliamo discutere se tale affermazio­
ne sia giusta o meno, ci piace però sottoli­

neare come in altri paesi del mondo, ad 
esempio Francia, Inghilterra e Germania, in 
quasi tutte le case si trovi almeno un pe­
sciolino rosso. V’è insomma una certa pas­
sione per l’acquario che viene giustificata e 
confermata dal fiorente commercio che si fa 
in Italia dei ciprini dorati, che sono appunto
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dei nostri climi) ed acqua calda (alla tem­
peratura normale compresa fra i 18 ed i 27 
gradi). Necessita quindi una accurata sele­
zione in maniera da non accoppiare nello 
stesso ambiente pesci di diverse specie e trop­
po dissimili.

Una volta scelta la varietà dei pesci da met­
tere nell’acquario si provvede al recipiente. I 
più semplici sono costituiti da vetro colato 
o soffiato in un solo pezzo, ma ve ne sono 
anche dei metallici composti di una monta­
tura saldata a stagno e di diverse dimensioni 
in cui vengono incastrati i cristalli per mez­
zo di uno speciale mastice leggermente ela­
stico.

In possesso del recipiente si provvede poi 
a corredarlo degli accessori.

IL RISCALDAMENTO

i pesci rossi, di cui solo dal bolognese ne 
vengono esportate non meno di venti milio­
ni di unità all’anno.

Comunque l’acquario in casa può costitui­
re una attrattiva maggiore di una serie di 
ottimi quadri, se non altro perché richiama 
alla mente le visioni abissali dei romanzi di 
Giulio Verne.

Costruire un acquario non è certamente 
nelle possibilità di tutti; si parte da 20/30 
mila lire per toccare e superare il milione, 
tuttavia con un po’ di risparmio e di buona 
volontà si può costruire un acquario di di­
screte dimensioni con una spesa assai mino­
re delle 20 mila lire citate.

COSTRUZIONE

Come nasce e si sviluppa un acquario fa­
miliare? Innanzitutto numerose sono le va­
rietà di pesci che vi possono venire ospita­
te; dai carassinidi, originari dell’Africa e del­
l’America centrale o meridionale, ai ciprini- 
di, dell’Asia, dalle carpe dentate ai ciclidi, 
dai naudidi ai siluri, e via dicendo. In gene­
re sono pesci che vivono dai quattro agli ot­
to anni se vengono ben curati. I cosiddetti 
« combattenti » raramente raggiungono i tre 
anni, mentre le « code di velo » possono su­
perare i 15 anni. Ogni specie vive in un am­
biente proprio ed esige, pertanto, una tem­
peratura diversa da quella degli altri pesci: 
acqua fredda (alla temperatura d'ambiente

I pesci, come noto, sono animali a sangue 
freddo e pertanto sopportano con facilità 
ogni sbalzo di temperatura purché abituati 
gradualmente ai cambiamenti, come ad esem 
pio, un grado ogni 24 ore od anche meno.

I raffreddamenti bruschi, per il travaso da 
un recipiente all'altro, sono quasi sempre no­
civi, per cui il controllo della temperatura 
deve essere accuratamente eseguito con ter­
mometri convenienti messi in commercio ed 
adatti al fissaggio negli acquari.

Il riscaldamento artificiale ottenuto a mez-
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INTORNO A UN CAMINETTO

zo di resistenze elettriche immerse nell’ac­
quario, esige — in un appartamento in cui 
la temperatura si mantenga sui 10 gradi — 
circa 1-1,25 watt, per litro d’acqua in modo 
da avere durante la stagione invernale, la 
possibilità di riscaldare fino ai 25 gradi.

L’ILLUMINAZIONE 

l'acquario piante malate che compromette­
rebbero la salute dei pesci, è necessario di­
sinfettarle in coltura, in modo da permette­
re anche urta più lunga durata.

Ogni varietà di pesci, al pari della diversa 
grandezza dell'acquario, della natura della 
sabbia, del fondo e deirilluminazione, esige 
una qualità di pianta. Negli acquari sprovvi­
sti di piante o scarsamente forniti, si usa 
areare l’acqua con un piccolo compressore 
che si fa funzionare, di preferenza, durante 
le ore notturne.

IL FONDO

Per evitare che i pesci, agitandosi, smuo­
vano il fondo dell’acquario turbando la lim­
pidezza dell'acqua, è consigliabile far vege­
tare le piante in un terreno non troppo cal­
careo od argilloso o siliceo, fra due strati di 
sabbia che ha il compito appunto di impe­
dire l’uscita della terra ed il conseguente in­
torbidamento dell'acqua.

Anche la sola sabbia, purché sia quella fi­
na di fiume e non di cava, ben lavata e con­
cimata può bastare alla bisogna.

Le rocce hanno una funzione assolutamente 
decorativa, ma non per questo sono prive di 
una certa utilità come nel caso in cui i pe­
sci-madre vi si nascondano per partorire.

L’illuminazione è indispensabile, nella tenu­
ta di un acquario, per permettere alle piante 
di dare ossigeno ed assorbire anidride car­
bonica. Misura giusta, quindi, né troppa, né 
poca, per evitare, se scarsa, la putrefazione 
delle piante, o al contrario, l’eccessiva cre­
scita delle stesse. ,

Se la luce solare è la migliore per le pro­
sperità dell’acquario, quella delle lampade e- 
lettriche o fluorescenti è più decorativa e di 
utilità continua, purché la luce giunga sino 
alle piante e possibilmente dall’alto, ad imi­
tazione di quanto fa la natura col sole.

LE PIANTE

Le piante coprono il ruolo più importante 
in un acquario, sia dal punto di vista dell'u­
tilità che da quello dell’estetica. E’ noto che 
esse, alla luce, assorbono anidride carboni­
ca ed emettono ossigeno, permettendo in tal 
modo la vita. Per evitare di introdurre nel­
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L’ACQUA

Prima di introdurre i pesci occorre riem­
pire l'acquario con acqua limpida, tiepida, 
senza acidi od alcaloidi. Controllata la lem 
peratura, a mezzo del termometro, l'acqua­
rio è pronto a ricevere gli abitatori.

Se questa nota non ha la pretesa di costi­
tuire la miglior guida per la costruzione e 
la tenuta di un acquario (anche perché in 
materia non vi sono leggi uniche), servirà 
comunque a richiamare l'attenzione degli ap­
passionali sulle assidue cure che un acqua­
rio con pesci esotici richiede e le norme di 
massima descritte contribuiranno in maniera 
determinante a far si che l’acquario manten­
ga le sue originarie attrattive.

(SCALDAMENTO

Impianto di 
LAMPADINE 
SOPRA LA - 
VASCA

VASCA

VASCA DA INCASSARE NELLA PARETE
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CARICHI
Molte prove dello stadio finale di un tra­

smettitore RF richiedono l’uso di un 
carico fittizio che sostituisca, a tutti gli effet­

ti, l’antenna irradiante. Infatti durante le 
prove di modulazione, o l’accordo del finale 
o, ancora, la taratura degli stadi precedenti 
al P.A. è bene non « occupare » la frequenza 
con il rischio di disturbare emissioni adia­
centi o, peggio, di uscire di banda e dare ori­
gine a T.V.I. o B.C.I.. In sostituzione dell’an­
tenna quindi dovrà essere connesso un bipo­
lo che, pur caricando il trasmettitore, non 
disturbi la gamma. I sistemi possibili sono 
molti, in queste pagine vi illustreremo i più 
semplici e, di conseguenza, i meno costosi.

La connessione al trasmettitore è semplice: 
l’uscita dell’apparecchio dovrà essere colle­
gata al carico fittizio. In caso quindi di un'u­
scita coassiale ciò avverrà per mezzo di uno 
spezzone di cavo di impedenza uguale a quel­
la d’antenna. Nel caso di uscite non coassiali 
sarà sufficiente usare un filo isolato che si 
colleghi alla basetta contenente il carico. Esa­
miniamo ora le varie soluzioni utili al nostro 
scopo.

LAMPADA DI CARICO

Una lampadina per illuminazione domesti­
ca è un ottimo carico fittizio per trasmetti­
tori operanti su frequenze da 1,8 me. a 28 me. 
da 160 a 10 m. Naturalmente dato che la 
resistenza del filamento varia al variare 
della temperatura questa soluzione è valida 
solo in modulazione d’ampiezza, con portan­
te quindi sempre presente, mentre in telegra­
fia non si userà questo tipo di carico ma al­
tri descritti nei prossimi paragrafi.

In fig. 1 è visibile il montaggio della lam­
pada; una basetta di supporto, uno zoccolo 
in ceramica, il connettore coassiale a cui sa­
rà collegato il cavo proveniente dal trasmet­
titore. Nulla da aggiungere alla sistemazione 
pratica; qualche parola invece sulle caratte­
ristiche della lampada. La potenza dovrà es­
sere aH’incirca la stessa di alimentazione del­
lo stadio finale ottenuta moltiplicando la ten­
sione di placca per la corrente anodica del 
tubo R.F. A seconda quindi dell'imput use­
rete una lampada da 15, 25, 40, 60, 100 o 150 
Watt.
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Queste differenze sono necessarie per sta­
bilire, in base all'esperienza, la potenza ap­
prossimativa d’uscita; infatti l’illuminazione 
normale di una lampada da 25 W indicherà 
una analoga potenza d’uscita del trasmettito­
re in esame. Potrete comparare le luminosi­
tà rispettive (tra alimentazione-rete e radio- 
frequenza) e, con un po’ di pratica, valutare 
l’output con un ragionevole margine di er­
rore.

CARICO RESISTIVO

Un altro sistema di carico fittizio è quello 
disegnato in fig. 2. L’elemento dissipativo è 
costituito da una resistenza a carbone di di­
screto wattaggio sistemata su di una basetta 
isolata in cui prende posto anche un ampe­
rometro a termocoppia ( solo questo tipo è 
adatto alla misurazione di correnti a radio- 
frequenza). Lo strumento vi permetterà di ri­
levare la corrente che attraversa la resisten­
za e quindi di stabilire, con notevole preci­
sione, la potenza operando il prodotto RX12.

La scala potrà essere eventualmente sosti­
tuita con un’altra tarata direttamente in watt. 
Infatti con 1 A di corrente, una resistenza di 
carico di 72 ohm la potenza sarà di RXI2 cioè 
72xl2 = 72 Watt, analogamente per 2 A 
RxP = 72x2= = 288 Watt.

La potenza dissipabile dalla resistenza do­
vrà essere direttamente stabilita in base alla 
potenza d’uscita massima che desiderate leg­
gere.

Ad un’uscita di 150 W quindi corrisponde­
rà una resistenza da 150 W o più, eventual­
mente. Il montaggio non presenta alcuna par­
ticolarità; vi ricordiamo comunque di man­
tenere il più possibile costante la Z usando 
quindi connettori, cavo di collegamento, re­
sistenze dello stesso valore d’impedenza.

Potrete anche eventualmente usare come 
contenitore una scatola forata per facilitare 
la circolazione dell’aria. Riportiamo una ta- 
bellina di taratura prevista per una resisten­
za di 70 ohm ed una potenza massima di cir­
ca 140 W con i vari valori di corrente e le 
rispettive potenze.
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RESISTENZE A CARBONE 
IN PARALLELO FIG. 3 - Un certo nume­

ro di resistenze a carbo­
ne connesse come visibi­
le realizzano un carico 
adatto a trasmettitori ad 
alta frequenza, piccola 
potenza.

Corrente 
(Amp.)

Potenza 
(Watts)

0,1 0,7
0,2 2,8
0,3 6,3
0,4 11,2
0,5 17,5
0,6 25,2
0,7 34,3
0,8 44,8
0,9 56,7

1 70
1,1 92,4
1,2 101
1,3 118
1,4 137

Se desiderate un’alta precisione di lettura 
sarà bene misurare prima la resistenza e 
controllare la taratura dell’amperometro ai 
vari punti della scala.

Ricordiamo comunque che la maggior va­
lidità si otterrà per valori compresi tra 1/4 
e 3/4 della scala.

CARICO FITTIZIO PER PICCOLE POTENZE

Per piccoli trasmettitori con potenze out­
put molto ridotte potete realizzare questo ca­
rico semplicissimo formato da più resistenze 
al carbone unite in parallelo (Vedi fig. 3). 
Con sei resistori da 1W potrete caricare un 
trasmettitore da 10 W imput; desiderando una 
maggiore dissipazione potrete usare resisten­
ze da 2 o 4 W. Tenete presente che il valore 
totale di resistenze uguali connesse in paral-

valore 1 resist.
lelo è ------------------------quindi per ottenere

numero resist.

un totale di 70 ohm con, poniamo, 4 resisten­
ze, il valore di ciascuna dovrà essere 
70 x 4 = 280 ohm.

IMPIEGHI

Dopo aver connesso il carico fittizio all’u­
scita d’antenna del trasmettitore, portate il 
condensatore di carico del pi greco in posi­
zione « tutto inserito », sintonizzate il finale 
per la minima corrente di placca e, aprendo 
la capacità di carico, iniziate a trasferire po­
tenza sull’antenna fittizia, avendo cura di ri­
toccare la sintonia del P.A. che va mantenu­
to sempre al minimo valore di corrente ano­
dica.
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RICORDIAMO, che causa io spostamento della sede amministrativa e redazio­
nale di « SISTEMA A » da Roma a Milano, siamo stati costretti a fondere il 
fascicolo di OTTOBRE con quello di NOVEMBRE, per non perdere il regolare 
ritmo di uscita della rivista. ASSICURIAMO GLI ABBONATI che riceveranno 
ugualmente i 12 numeri cui hanno diritto. Alla scadenza, infatti, potrarremo 
la spedizione di un mese.

: ... .Bi.. , -... J. ....... , L - . * „ ™ V.■

Effettuando questa operazione vedrete ac­
cendersi la lampada o deflettere l'indicatore 
dello strumento in serie al carico. Raggiunta 
la massima corrente di placca permessa dal­
le caratteristiche d’impiego del tubo potrete 
rilevare la potenza in uscita.

POTENZA IMPUT e OUTPUT

La potenza d’ingresso del finale (imput) è 
semplicemente determinata dal prodotto Vxl 
in cui V è la tensione d’alimentazione ano­
dica e I la corrente di placca. Ad esempio se 
il trasmettitore in esame assorbe 100 mA a 
500 V l’imput sarà di 50 W.

Il rendimento percentuale è invece otteni­
bile da questa formula:

Output (Potenza uscita) 
----------------------------------------  x 100; 

Imput (Potenza ingresso)

ad esempio: 50 W
imput, 30 output corrispondono ad un rendi-

30
mento del ----- x 100 = 60%.

50

Sarà opportuno ricordare, a questo punto, 
che la differenza tra pot. ingresso e pot. usci­
ta è dissipata, sotto forma di calore, dalla 
placca del tubo finale a R.F.; attenzione quin­
di a non superare la massima potenza sop­
portabile dalla valvola a scanso di irrimedia­
bili danni al tubo stesso. Buon lavoro!

VOLETE IUIOUUE Et VOSTRA POSIZIONE ?
Inchiesta internazionale del B. T. I. di Londra - Amsterdam - Cairo - Bombay * Washington 

— Sapete quali possibilità offre la conoscenza della lingua inglese?

— Volete imparare l'inglese a casa Vostra in pochi mesi?

— Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell'università di Londra studiando a casa Vostra?

— Sapete che è possibile diventare ingegneri, regolarmente iscritti negli Albi britannici, superando gli 
esami in Italia, senza obbligo di frequentare per 5 anni il politecnico?

— Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA ingegnerìa civile, meccanica, elettrotecnica, chimica, mineraria, 
petrolifera, ELETTRONICA, RADIO-TV, RADAR, in so-li due anni?....

Scriveteci. pricisudo li domanda di Veltro iatirmi. Vi risponderemo immediatamente
BRITISH INST. OF ENGINEERING TECHN. JR

ITAIIAN DIVISION - VIA P. GIURIA 4/T - TORINO '2 V»

Conoscerata Ir nuove possibilità di carriera, par Voi facilmente realizzabili - Vi cansiglieremo gratuitamente
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FIG. 1 - Il telaio vero e 
proprio è formato da 
una faccia e un corpo.

FIG. 2 - Per realizzare il 
telaio occorrono due la­
stre di alluminio, come 
risulta dai due disegni e 
sulle quali sono pratica­
ti i relativi fori.

COME 
COSTRUIRE
Tutti gli apparati elettronici, dagli am­

plificatori ai radiotrasmettitori, dai ri­
cevitori ai moderni calcolatori, hanno biso­

gno di un telaio o chassis, ossia di un ele­
mento che serve per sostenere e sopportare 
i componenti elettronici impiegati nella co­
struzione dell’apparato. Recentemente si so­
no sviluppati i circuiti stampati che liberano 
il radiodilettante dai problemi cablaggio, os­
sia dei collegamenti elettrici tra i vari com­
ponenti mediante fili isolati o scoperti, e che 
in qualche modo riescono a evitare la neces­
sità di un telaio di tipo tradizionale; inoltre, 
specie per i montaggi sperimentali sono spes­
so usate basette in bachelite (materiale iso­
lante) forate oppure munite alle estremità 
di ancoraggi o linguette isolate tra loro che 
hanno il compito di sostenere i componenti 
elettrici più leggeri e meno ingombranti. Ado­
perando questi sistemi si può a volte fare a 
meno del telaio, ma in genere si tratta di so­
luzioni provvisorie e del tutto temporanee, 
data la precarietà dei supporti usati e la fa­
cilità di accesso su ogni componente, facili­
tà che se da un lato risulta necessaria, da un 
altro lato può portare a contatti casuali e 
inavvertiti che possono provocare danni a 
volte irreparabili.

In linea di massima, cioè, quando un ra­
diodilettante deve realizzare un apparato e- 
lettronico, abbisogna sempre di un telaio che 
in genere non è reperibile già costruito e fi­
nito sul mercato, ma che deve essere prepa­
rato e rifinito appositamente. In questo ar­
ticolo sono dati alcuni consigli sulla lavora­
zione delle lastre di alluminio, che costitui­
scono la materia prima ed indispensabile dei 
telai. In effetti possono essere usati anche 
altri materiali, quale ad esempio l’ottone, il 
rame, il ferro, ecc. Ma si tratta sempre di 
materiali alterabili da parte degli acidi usa-
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ti nelle saldature e con altri inconvenienti 
molto poco raccomandabili, per cui non con­
viene usare altro materiale che non sia l’aì- 
luminio o una sua lega. Infatti oltre all’as­
senza di alcuni svantaggi citati, l’alluminio 
può presentare alcuni vantaggi su altri ma­
teriali, come la facilità di taglio, la robustez­
za, la malleabilità, ecc.

Vediamo dunque la trafila da seguire per 
formare il telaio.

Dunque, scelto e studiato il circuito da rea­
lizzare, occorre considerare tutti i componen­
ti voluminosi o più pesanti e poi tutti i com­
ponenti da fissare al pannello frontale e sul­
la superficie del telaio; al primo gruppo ap­
partengono i trasformatori, i condensatori 
variabili, ecc, mentre al secondo gruppo ap­
partengono: compensatori, potenziometri, in-

FIG. 3- Il centro dei fori va segnato con 
precisione a mezzo di un punzone.

FIG. 4 - Praticare i fori con tra­
pano con punta di acciaio del 
diametro del foro stesso.

FIG. 5 - Anche 
c I trapano a 
mano e usando 
punta d'acciaio 
del diametro del 
foro, si ottiene 
lo stesso risul­
tato.
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TELAIO

FIG. 6 - Si aziona il trapano fino a che la punta non produce il foro 
completo, toccando, cioè, il legno.

terruttori, cambiatensioni, morsettiere, ecc.
Scelta dunque la loro posizione nel com­

plesso, occorre studiare il tipo di telaio da 
realizzare. Di solito il telaio è formato da 
un pannello frontale (fig. 1) e dal telaio ve­
ro e proprio: ossia si tratta di una faccia e 
di un corpo sotto e sopra il quale si siste­
mano i vari componenti circuitali.

Per realizzare questo tipo di telaio occor­
rono due lastre di alluminio di spessore op­
portuno (fig. 2): una volta tagliate le lastre 
nelle dimensioni ritenute soddisfacenti, siete 
di fronte a due rettangoli da lavorare, nei 
quali cioè devono essere fatti fori, sporgen­
ze, sistemate delle viti, ecc.

Per tagliare le lastre di alluminio possono 
essere usati taglierine a leva, grandi e pic­
cole, forbici da lattoniere o anche il seghet­
to da traforo con lama per metallo: questo 
ultimo tipo di taglio è il più lungo ma è an­
che quello che permette risultati migliori e 
piastre più accurate.

FIG. 7-8 - Per allargare i fori si può usare 
una lima a corpo tondo oppure un trapano 
a punta allargante che oltre ad essere più 
preciso pulirà anche le sbavature.
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Ottenute dunque le lastre di partenza ve­
diamo le operazioni da eseguire per ottenere 
il pannello della fig. 1.

1) Disegnare con una matita e riga le li­
nee lungo le quali devono essere praticate 
le piegature per avere le varie particolari an­
golature;

2) disegnate con matita e riga i centri dei 
fori da praticare o le linee lungo le quali oc­
corre tagliare la lastra;

3) incidere con un punzone il punto cen­
trale dei cerchi da asportare oppure i vertici 
delle figure da ritagliare (fig. 3);

4) praticare i fori necessari;
5) rifinire i fori attuati;
6) piegare le piastre secondo le linee a ma­

tita già disegnate;
7) unire telaio e pannello con rivetti o ri­

battini o viti con dadi.

FIG. 11 - In alto: sistema usato per prati­
care fori circolari di qualsiasi dimensione. 
In basso: utensile che applicato al trapano 
fora la piastra con tagliente ruotante.
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Nel seguito si parlerà soltanto del modo 
particolare di praticare i fori nelle piastre 
di alluminio (ossia dei punti 4 e 5) e si da­
ranno consigli sulla piegatura delle lastre 
(punto 6), in quanto gli altri punti ovvia­
mente non abbisognano di ulteriori spiega­
zioni per la semplicità dei problemi da af­
frontare.

COME PRATICARE FORI NEL METALLO

1 ) Fori circolari di piccolo diametro.

Occorre prima di tutto come si è già det­
to, segnare con una matita o uno stilo il pun­
to centrale del foro; quindi bisogna applica­
re allo strumento che produce i fori, cioè al 
trapano (figg. 4 e 5) la punta di acciaio di 
diametro uguale al diametro del foro da pra­
ticare. Quindi si applica sul retro della pia­
stra un blocchetto o un'assetta di legno e si 
blocca il complesso lastra-legno tra le gana­
sce di una morsa o sul banco di lavoro. 
Quindi, centrando con la punta del trapano 
il punto centrale, si aziona il trapano stesso 
fino a che la punta non produce il foro com­
pleto (fig. 6). Il legno serve, oltre che per 

dare robustezza alla lastra che altrimenti si 
piegherebbe, anche per proteggere la punta 
del trapano da urti contro pezzi di metallo, 
urti che la danneggerebbero.

Una volta che il foro è fatto occorre to­
gliere con una lima gli sfridi e le sbavature 
che possono produrre ferite fastidiose.

2) Fori circolari di grande diametro

In questo caso si effettuano tutte le ope­
razioni viste nel caso di un foro circolare 
di diametro piccolo: quindi si può agire in 
vari modi. Il più semplice ma più faticoso 
consiste nell’allargare il foro con una lima 
a corpo tondo, come illustra la fig. 7. Oppu­
re per una maggiore precisione si può ricor­
rere a un trapano con una punta allargante 
(fig. 8) la quale può servire anche a pulire 
i fori dalle sbavature.

Tuttavia per ottenere lavori accurati e pre­
cisi, vengono usati utensili speciali con ta­
gliente, particolarmente studiati per forare 
le lamiere. Un tipo di questi utensili è illu­
strato nella fig. 9, mentre nella fig. 10 viene 
mostrato il modo di lavorare dell’utensile.
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Questa macchina funziona in modo sem­
plice: si introduce in un foro ottenuto con 
il trapano in modo solito la vite A dell’uten­
sile; indi si blocca tra le ganasce di una mor­
sa il corpo B dell’utensile che presenta gli 
orli taglienti che si adattano perfettamente 
all’orlo interno del pezzo C. Successivamen­
te si avvita il corpo C sulla vite e si stringe 
la lamiera che viene così tagliata come da 
una pressa, con il risultato di un foro per­
fetto ed esatto in breve tempo. Occorre poi 
naturalmente rifinire il foro con lima ed e- 
ventualmente con carta vetra.

Un altro sistema spesso usato per prati­
care fori circolari di qualsiasi dimensione è 
quello illustrato nella fig. 11 in alto: nella 
fig. 11 in basso è mostrato invece l’utensile 
che applicato al trapano fora la piastra di 
metallo con il tagliente che ruota.

3) Fori di qualsiasi genere

In questi casi conviene ricorrere aH’azione 
di un seghetto per traforo munito di lama 
per alluminio o metallo. Esistono in com­
mercio anche seghetti elettrici che si dimo­
strano molto buoni. In ogni caso occorre 
sempre partire da un foro praticato dal tra­
pano sull’orlo della superficie da tagliare. E’ 
conveniente poi fare dei piccoli fori nei ver­
tici delle figure da tagliare o almeno nei pun­
ti in cui il seghetto è costretto a cambiare 
di direzione in modo brusco.

RIFINITURA DEL TELAIO

Nella fig. 12 sono mostrati altri semplici 
tipi di telaio, in formazione e già finiti. Sen­
za dubbio in questa fase il processo più im­
portante e difficile è quello di piegatura che 
può essere effettuato a macchina, con risul­
tati veramente eccezionali, ma che tuttavia 
può essere effettuato anche a mano con uten­
sili speciali (pinze a testa larga, fig. 13) op­
pure più semplicemente, secondo le indica­
zioni delle figg. 14 e 15, con un martello, pos­
sibilmente di plastica, con morsetti e assi 
di legno. Con questi procedimenti si riesce 
ugualmente a ricavare buoni risultati se l’o­
perazione è calma e attuata senza fretta.

Una volta che le piegature sono finite, si 
può montare il pannello con il telaio, me­
diante viti, ecc.; si può poi proteggere la su­
perficie esterna del pannello con superfici

FIG. 13 - La piegatura della piastra 
si può fare anche a mano con pinza 
a testa larga.

FIG. 14 - La stessa piegatura si può 
ottenere ugualmente con martello di 
plastica.

FIG. 15 - Se si adopera il martello è 
necessario adoperare morsetti e assi 
di legno.
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trasparenti di carta adesiva, che così copro­
no anche le scritte che possono essere state 
applicate in vicinanza dei comandi del cir­
cuito.

Il telaio può inoltre essere verniciato, pu­
lito, ecc. sempre a seconda dei gusti, me­
diante vari prodotti facilmente reperibili in 
commercio.

Un’ultimo avvertimento: per piegare pez­
zi di metallo secondo forme speciali, per e­

sempio secondo superfìci cilindriche, a volte 
è sufficiente preparare due superfìci di me­
tallo (pezzi B della fig. 16) in modo da co­
stringere i pezzi A, mediante lo sforzo di 
compressione della vite C, ad assumere la 
forma dei pezzi B: si effettuerà cioè il mon­
taggio a forma della fig. 17: dopo qualche 
tempo (che dipende dal tipo di materiale da 
piegare), si può riaprire il blocco e usare i 
pezzi incurvati.

FEBBRAIO 
SIGNIFICA 
UN LIBRO 
GRATIS
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MICROSTUPITE 
ANCHE VOI!

Siamo ormai alla soglia di sensazionali 
conquiste spaziali; ogni giorno leggiamo 
sui giornali o seguiamo alla televisione le ge­

sta di intrepidi astronauti, imprese che non 
cessano di stupire il mondo intiero. Ebbene, 
non avete pensato, proprio davanti allo scher­
mo, mentre trasmettevano le immagini filma­
te dallo spazio, di trovarvi di fronte ad un 
grande microscopio? Sicuramente, chi ha già 
maneggiato uno di questi magnifici apparec­
chi scientifici, avrà già fatto tale osservazio­
ne, cosa che chiunque potrebbe constatare 
qualora usasse questo strumento.

Non a caso l’atomo sembra una vera e pro­
pria copia, ridotta al minimo termine, del no­
stro sistema solare e basta questo paragone 
ad attestare l'importanza di un microscopio; 
esso permette di addentrarci in mondi nuo­
vi, favolosi, dissimili per dimensioni non per 
interesse a quelli che i giganteschi telescopi 
scrutano attraverso gli spazi siderali.

Oggi un apparecchio tanto utile ed interes­
sante è alla portata di tutte le borse; basta­
no 3.000 lire per essere possessori di un buon 
microscopio, che adempia perfettamente alle 
sue funzioni e che accompagni i primi passi 
di chi sia ancora alle prime armi riguardo 
il suo uso più appropriato.

Poi, per chi avesse già una certa familia­
rità con tale strumento, esiste tutta una gam­
ma di microscopi che, simili ad un vero e 
■proprio «corso superiore», permettono di svol­
gere studi più approfonditi:
— Microscopi stereo per osservazioni di mi­

nerali;
— Microscopi con o senza illuminazione fino 

a 1200 ingrandimenti;

— Microscopi professionali fino a 2.000 in­
grandimenti.

INDICAZIONI GENERALI

E’ un occhio affascinante attraverso cui 
scoprirete completamente un nuovo mondo 
di sapere. E’ un minuscolo mondo popolato 
di esseri viventi e piante, di figure in movi­
mento che l’occhio nudo non può vedere.

E’ però un gran mondo, perché c’è tanto 
da imparare, tante scoperte da fare, tanto 
da aggiungere alla vostra istruzione, tanto da 
guadagnare nella vostra vita privata, pubbli­
ca, scolastica.

Prima di incamminarvi in questo mondo, 
dovete imparare ad usare il microscopio.

Custoditelo coperto e in luogo asciutto, ri­
ponetelo nel suo armadietto. Quando lo tra­
sportate tenetelo ben stretto e riparato! Non 
urtatelo né colpitelo con altri oggetti.

Per prima cosa prendete familiarità colle 
varie parti del microscopio. L’illustrazione 
mostra un tipico microscopio scolastico.

Mettetelo su di un tavolo o altra superficie 
piana, con una finestra o una luce dall’altra 
parte dell’apparecchio. Girate il microscopio 
in modo che l'oculare sia rivolto verso di voi 
e fra due vetrini inserite il soggetto da esa­
minare sul piano di osservazione, fissandolo 
sotto gli appositi morsetti avvitati al piano 
stesso. Muovete i vetrini per centrare l’im­
magine. Cominciate ad usare l’obbiettivo a 
minor ingrandimento. Regolate la messa a 
fuoco girando l’apposito dispositivo, avendo 
cura che l’obbiettivo resti al di sopra del ve­
trino di circa mezzo centimetro. Girate an­
cora la messa a fuoco verso di voi facendo
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NOMENCLATURA

1 Base
2 Braccio
3 Giunto a snodo
4 Piatto di osservazione
5 Apertura per il passaggio della luce
6 Morsetti
7 Specchietto
8 Tubo principale
9 Manopola per la messa a fuoco 

(semplice o doppia)
10 Tubo dell'oculare
11 Torretta degli obbiettivi
12 Obbiettivi a vari ingrandimenti
13 Oculare
14 Tubo elevatore
ET.1——ÌBTTÌE—MM—H—I III 1  .......  IH» 

così alzare il tubo. L’oggetto ne risulterà mol­
to ingrandito.

Se il vostro microscopio è dotato della vi­
te micrometrica di precisione per la messa 
a fuoco, giratelo per rendere l’immagine più 
chiara e netta possibile.

Per vedere l’esemplare maggiormente in­
grandito, basta girare la torretta cosicché gli 
obbiettivi a maggior numero di ingrandimen­
ti (100, 200, 300, 500 ingrandimenti) entrino 
successivamente in funzione. Quindi è neces­
sario rimettere a fuoco l'immagine e talvolta 
ricentrare l’oggetto, per esaminare le singole 
parti, facendo sempre attenzione che l’obbiet- 
tivo non tocchi i vetrini.

Il quadro del microscopio è il disco circo­
lare di luce chiara che vedete dentro lo stes­
so. Deve essere a luce uniforme, né troppo 
chiara né troppo scura. Se il vostro micro­
scopio è dotato del diaframma a disco, situa­
to sotto il piano di osservazione, questi vi 
permetterà, girandolo opportunamente per 
far passare maggiore o minore luce, di otte­
nere il migliore contrasto durante l’osserva­
zione.

Il braccio è pieghevole e può essere spo­
stato per ottenere una luce migliore. Accer­
tatevi che le lenti siano sempre pulite, usan­
do a questo scopo l’apposita carta da lenti, 
reperibile presso i negozi di articoli ottici. 
Non toccate le lenti colle dita.
Esse lasciano una macchia che è difficile ri­
pulire.

MICROSCOPIO A LUCE INCORPORATA

Alcuni microscopi hanno incorporata la lu­
ce a mezzo di batterie. La fonte luminosa può 
essere usata quando si desideri lavorare in 
una stanza scura.

Piazzate le due pile sotto la base, facendo 
attenzione alle posizioni dei positivi e dei ne­
gativi. Se necessario piegare i morsetti di ot­
tone che tengono le pile, per ottenere miglior 
contatto. La .luce può essere centrata, muo­
vendo il portalampada in alto e lo specchiet­
to riflettente in basso.

Se il vostro microscopio non è dotato della 
luce incorporata, è conveniente usare un’ap­
posita sorgente luminosa (possibilmente a lu­
ce azzurra) che vi potrà essere fornita dal 
negozio nel quale avete comprato il micro­
scopio.

Attenzione agli occhi! Non chiudete uno 
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dei due occhi! Usateli alternativamente. Evi­
tate la luce troppo chiara. Tenendo ambedue 
gli occhi aperti e, con un po’ di pratica, po­
trete guardare con un occhio e con l’altro 
prendere il disegno del soggetto che state os­
servando.

In qualunque libreria potrete trovare libri 
di microscopia che vi aiuteranno nell’osser­
vazione ed accresceranno il vostro interesse.

IL MATERIALE PER L’OSSERVAZIONE

Presso il negozio dove avete comprato il 
vostro microscopio, troverete il materiale per 
l'osservazione.

Sono in commercio scatole contenenti ve­
trini da preparare e vetrini già preparati.

I primi servono per preparare dei vetrini 
col materiale che vi interessa e che potrete 
trovare con facilità: del polline, una goccia 
di acqua, una goccia di sangue, un’ala di mo­
sca ecc., essi sono confezionati in scatole di 
25 vetrini e contengono il balsamo del Cana­
dá e gli speciali coprivetrini per la loro pre­
parazione. Per materiali liquidi richiedete 
i vetrini con uno o due incavi. Esistono 

anche speciali scatole contenenti boccette di 
coloranti diversi. Questi coloranti servono 
per aiutare, mediante la colorazione del ma­
teriale, la osservazione dello stesso.

I vetrini preparati sono invece confeziona­
ti con materiale che difficilmente potrete tro­
vare, ed in genere rappresentano un campio­
nario abbastanza completo di una certa spe­
cie. Ad esempio: la specie dei batteri comu­
ni, la serie dei pollini e delle spore, la serie 
della struttura del sangue, la serie delle fibre 
tessili ecc..

I risultati che ottenete col vostro micro­
scopio, le cose che potrete scoprire con l’os­
servazione dei vetrini, vi serviranno per se­
guire meglio i corsi scolastici che trattano 
queste materie.

Fate partecipi i vostri insegnanti delle pic­
cole scoperte che farete e richiedete ad essi 
consigli e suggerimenti.

Se nella vostra scuola seguite un corso di 
zoologia, vi accorgerete che disponendo a ca­
sa di un piccolo laboratorio con relativi rea­
genti, provette e tavolo di dissezione, arric­
chirete il vostro sapere di una esperienza uti­
le e stimolante.

Nuovi modelli volanti acrobatici - Nuovi modelli navali antichi - Accessori 
per radiocomando - Nuovi attuatoti per radioguida.
Motori a scoppio supertigre novità - Nuove scatole di premontaggio di 
aeromodelli ad elastico e a motore.
Quarantaquattro pagine tutte dedicate al modellismo in genere navale 
Aereo - Cannoni antichi.

CHIEDETECI SUBITO IL NUOVO CATALOGO N. 36, INVIANDO L. 150 IN FRANCOBOLLI
riceverete anche il catalogo aggiuntivo « TRAFORO MODERNO » (non si spedisce contrassegno)

AEROPICCOLA - TORINO - Corso Sommeiller N. 24
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CORSO
PER
AGGIUSTATORI

MECCANICI

SUPERFICI CURVE
assiamo ora a considerare la lavorazio­
ne di superfici curve. Queste superfici 

possono essere ad uno o più centri e vengo­
no precisate nel disegno tecnico assegnando 
le quote del centro ed il raggio di curvatura.

Vediamo ora come si può eseguire la su­
perficie curva indicata dalle freccie in figu­
ra 73.

Occorrerà procedere per prima cosa alla 
tracciatura del centro segnando, per mezzo 
del truschino, due linee parallele ai piani E 
(figura 74) e C (figura 75) di riferimento.

L’incrocio delle due linee così ottenute è 
il centro cercato.

Con il bulino si incide il centro, lasciando 
una impronta che servirà da guida al com­
passo a tracciare.

Aprendo il compasso di una quantità ugua­
le al raggio indicato, si esegue la tracciatu­
ra facendo perno sul centro (figura 76).

Nella lavorazione a mano della superficie 
convessa si useranno le lime piatte.

La direzione di lavoro della lima, quando 
la superficie è piuttosto estesa, dovrà essere 
leggermente inclinata rispetto alle generatri­
ci della superficie stessa (figura 77).

E' bene, anche nel caso di superfici conves­
se, cambiare dopo ciascuna passata l’inclina­
zione della lima.

Si dovrà inoltre controllare continuamente 
con una squadra retta la perpendicolarità tra 
la generatrice della superficie curva e le due 
superfici piane laterali.

Nel caso di lavorazione di una superficie 
convessa stretta, la lima deve lavorare in di­
rezione perpendicolare alle generatrici.

FORI LISCI E FILETTATI

Una operazione molto frequente per l’ag­
giustatore meccanico; è l’esecuzione di fori 
lisci oppure filettati.

Nel nostro pezzo dimostrativo di figura 64 
sono stati rappresentati, i fori lisci A e B ed 
i fori filettati C e D. Questi quattro fori, tut­
ti ciechi, vengono ora messi in evidenza nel­
la figura 78, che mostra il pezzo di figura 63 
visto dal basso.

L’indicazione MA precisa che si tratta di 
una filettatura metrica, secondo l’unificazio­
ne italiana.

Per l’esecuzione dei fori filettati si fa uso 
anzitutto del trapano mediante il quale si e- 
seguono i fori lisci la profondità dei quali è 
ottenuta bloccando, sul fuso del trapano, un 
anello che ne segna il termine della corsa, 
preventivamente determinata.
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FIG. 73 - Come eseguire la 
superfìcie curva indicata nel 
disegno, dalla freccia?

FIG. 74 - Per prima cosa si 
procede alla tracciatura del 
centro, come indicato nel te­
sto, usando il truschino.

FIG. 75 - Le linee segnate 
col truschino devono essere 
parallele ai piani C, E, F.

1
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Si procede quindi alla esecuzione delle fi­
lettature; queste, allorché si debbano esegui­
re all'interno di un foro, vengono effettuate 
con speciali utensili denominati maschi (fi­
gura 79).

Per poter realizzare la. filettatura, il diame­
tro del foro eseguito al trapano sarà, ovvia­
mente, minore del diametro esterno del ma­
schio.

La parte iniziale di questo utensile è di 
diametro inferiore rispetto al diametro di 
tutta la parte rimanente e ciò per permetter­
le un più facile imbocco, inoltre, per la ma­
schiatura a mano, per consentire una agevo­
le e più perfetta lavorazione, anziché impie­
gare un solo maschio, se ne impiegano vari: 
si hanno allora le serie di tre maschi — sboz­
zatore, semifinitore, finitore — (figura 80).

Per quanto riguarda l’esecuzione di un fo­
ro non filettato ed a sezione circolare, è ne­
cessario ricordare che dopo la foratura esso 
presenta la superficie interna irregolare per 
scabrosità e rigature evidenti; al fine di con­

ferire a questo foro una superficie interna li­
scia ed un diametro più esatto, si impiegano 
allora gli alesatori (figura 81).

Vi sono gli alesatori a mano ed a macchi­
na: i primi hanno un imbocco molto allun­
gato rispetto ai secondi, oppure sono dotati 
di un imbocco progressivo (figura 82).

Da un semplice esame di una serie di que­
sti utensili, è possibile rilevare che il primo 
che viene impiegato è dotato di una conicità 
abbastanza accentuata; la conicità decresce 
fino a scomparire negli altri maschi che se­
guono, nell’impiego, progressivamente il pri­
mo.

Affinché l’operazione di maschiatura dia i 
risultati voluti, è necessario che l’asse lon­
gitudinale del maschio coincida con l’asse del 
foro. Il controllo viene effettuato agevolmen­
te mediante una squadra.

Per la maschiatura a macchina si impiega 
invece normalmente un solo maschio, con un 
imbocco appena accentuato, per fori ciechi, 
e molto più lungo, per fori passanti.
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FIG. 78 - Una operazione 
molto frequente per l'ag­
giustatore meccanico è l'e­
secuzione di fori lisci oppu­
re filettati L'indicazione MA 
precisa che si tratta di una 
filettatura metrica.

FIG. 79 - Utensile denominato maschio filettante.

FIG. 81 - Gli utensili detti alesatori servono per dare ai fori una superfìcie liscia e regolare.
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RICEVITORE REFLEX
PER PRINCIPIANTI

B transistors più diodi
Il circuito è un reflex in cui TRI lavora 

come amplificatore a radiofrequenza e 
bassa frequenza contemporaneamente, men­

tre TR2 amplifica ulteriormente il segnale au­
dio e lo rende udibile in auricolare. Vediamo, 
più dettagliatamente, come funzionano que­
sti due stadi. Il segnale, prelevato dal punto 
4 della bobina, viene applicato in base di TRI, 
un OC45; e si ripresenta, amplificato a R.F., 
in collettore. Da qui, per mezzo di C2, un 
condensatore d'accoppiamento da 200 pF, vie­
ne iniettato sui diodi, da questi rivelato e, 
attraverso DG2, il punto 5 e 4 della bobina, 
ripresentato alla base di TRI dal quale esce di 
nuovo amplificato (ad audiofrequenza questa 
volta) e portato, per mezzo dell’impedenza 
RFC1 alla base di TR2 (OC71) che è un nor­
male stadio amplificatore B.F.

L’impedenza si comporta da blocco per l’al­
ta frequenza ma lascia passare con facilità 
il segnale audio che viene così trasferito al­
l’ingresso di TR2.

Null’altro da aggiungere alla descrizione di 
questo semplice circuito.

COSTRUZIONE DELLA BOBINA

La bobina è avvolta su di un nucleo cilin­
drico di ferrite reperibile presso qualsiasi ri­
venditore di parti radioelettriche. Per LI ri­
tagliate un rettangolo, di carta da disegno, 
di dimensioni 3,5 x 5 cm circa; avvolgetelo 
sulla ferrite e bloccatelo con una striscia di 
nastro adesivo. Iniziate quindi, dal lato estre­
mo, ad avvolgere la bobina con filo smaltato 
da 0,5 mm. Per la prima presa 10 spire; per 
la fine di LI 40 spire; un totale di 50 spire 
in tutto.

Ultimata LI passate ora a L2, ritagliate a­

nalogamente un supporto di 2 x 5 cm circa e 
avvolgetelo sul nucleo; avvolgete quindi nel­
lo stesso senso di LI 8 spire completando co­
sì la bobina di reazione (L2). Per il fissaggio 
dei capi estremi delle bobine usate un giro 
di nastro adesivo o una goccia di colla.

La disposizione degli avvolgimenti è, co­
munque, chiaramente visibile in fig. 2.

MONTAGGIO

Completata la bobina, che è l'unico com­
ponente che richiede una cura particolare, il 
resto del cablaggio non rappresenta alcuna 
difficoltà, tenete comunque presenti le solite 
precauzioni necessarie alla saldatura dei com­
ponenti miniatura aiutando quindi la dissi­
pazione di calore sui piedini con una pinza 
o una pressella. Cercate di mantenere un cer­
to ordine nella disposizione dei componenti; 
eventualmente attenendovi allo schema prati­
co di fig. 2, eventuali variazioni non sono 
tuttavia critiche.

MESSA A PUNTO

Ultimato il montaggio, ricontrollata l’esat­
tezza dei collegamenti potete accendere SI e 
ascoltare in auricolare i... risultati! Ruotando 
TC1 raggiungete l’optimum d’uscita. Se non 
udite il caratteristico « soffio » provate ad in­
vertire i collegamenti alla bobina di reazio­
ne L2 connettendo quindi il terminale « 1 » al 
posto del « 2 » e viceversa. Nell’intera rota­
zione del variabile di sintonia debbono esse­
re compresi i due programmi nazionali; se 
ciò non avvenisse potrete rimediare aggiun­
gendo o togliendo spire alla bobina di sinto­
nia LI. Non resta altro da aggiungere che 
augurarvi buon ascolto e buon divertimento.
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R3

COMPONEN'
RESISTENZE: 
RI : 3,9 Kohm 
R2 : 1 Kohm 
R3 : 100 Kohm 
R4 : 220 Kohm 
R5 : 5,6 Kohm 
R6 : 10 Kohm 
R7 : 4,7 Kohm
Tutte le resistenze 
da 1/4 di Watt

CONDENSATORI:
TC1: 50 pF trimmer

VC1: 390 pF variabile ad aria 
CI : 0,1 mF, carta 
C2 : 200 pF, mica 
C3 : 0,01, carta 
C4 : 0,01, carta
C5 : 25 mF elettrolitico 25 V lavoro

VARIE:
DG1,DG2: OA70 diodi al germanio
TRI: 
TR2: 
SI :
B1 :

OC45
OC71 
interruttore d'accensione 
SV batterìa d'alimentazione

RFC1: impedenza alta, freq. 2,5 mH 
L1,L2: vedi testo 
Auricolare a cristallo
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SQUADRA
MOBILE
IN LEGNO
E/ risaputo che non tutti i tagli che il di­

lettante deve praticare nel legno neces­
sitano di una inclinazione rispetto all’asse del 

lavoro di 45 o di 90 gradi. Sovente si è co­
stretti, per tagliare listelli o cornici a diversi 
angoli, a ricorrere ad espedienti che richie­
dono una lunga applicazione. Vogliamo per­
ciò descrivere un attrezzo, la cui costruzio­
ne importerà una spesa irrisoria, éd il cui 
montaggio, come dimostra il disegno, non 
comporta difficoltà di sorta.

Si prendono dei listelli di legno duro (ad 
esempio noce, faggio, rovere ecc.), si taglia­
no nelle dimensioni del disegno A e C e si 
rifiniscono a pialla. Si ritagliano poi gli altri 
due pezzi B e D dello stesso legno, nelle mi­
sure e nella sagoma come indicato nel dise­
gno.

Indi si incolla con « Vinavil » o altro ade­
sivo il pezzo B serrato ad una estremità dei 
pezzi A e C che lo stringono con l’ausilio di 
un morsetto fino a che la colla si sarà asciu­
gata ed avrà fatto presa.

Nel frattempo si pulisce con carta vetrata 
il pezzo D facendo attenzione che possa en­
trare con facilità fra i pezzi A e C i quali, a 
colla asciutta saranno pronti al montaggio.

Il pezzo D si farà entrare fra quelli con­
trassegnati con le lettere A e C ed alle estre­
mità dei quali si praticheranno due fori del 
diametro di mm. 4 che serviranno: il primo 
ad appendere l’attrezzo nel caso non si aves­
se a disposizione una cassetta porta-attrezzi, 
e nel secondo sarà allogata una vite con da­
do a farfalla che permetterà al pezzo D di 
ruotare per circa 300 gradi. Una pulita al 
tutto e l’attrezzo è pronto all’uso.

Ovviamente le dimensioni di questa squa­
dra mobile potranno essere anche diverse a 
seconda delle esigenze, per cui ci si atterrà 
alle misure che più si confarranno ài lavori 
abituali.
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UN “CANNONE” SPARATAPPI
Impiegando lo stesso principio delle più 

sofisticate armi da fuoco, questo cannone 
da Pollicino lancia dei piccoli tappi di sughe­

ro ad una distanza che va da sei a nove me­
tri.

Il dito di un guanto di gomma, tirato in­
dietro e lasciato andare di colpo, fa muove­
re il percussore e provoca lo scoppio della 

capsula che lancia il tappo. Questo giocatto­
lo, che assicura un buon divertimento, può 
essere ricavato da un pezzo di tubo di me­
tallo o di plastica. Per tenere a posto il dito 
di gomma si usi un cappuccio di plastica per 
gambe di mobili, dopo avergli tolto il fondo. 
Si fissi il tappo cilindrico interno mediante 
un chiodo che passa attraverso la parete del 
lobo.



Attenzione! State per assistere al più 
affascinante moderno e strano gioco 
di magia... metto questa minuscola pallina 
nella bacinella d’acqua che ho dinnanzi e in 

men che non si dica da essa prenderà vita 
un serpentello... ed ecco un’altra pallina, an­
cora una magia, un’automobile, un razzo, un 
animale, una nave... insomma tutto quello 
che volete ».

Questo potrebbe essere in un certo senso 
il discorso che potete fare una sera di fron­
te a vostri amici, per intrattenerli ed attirare 
la loro attenzione. Le fasi dell’avvincente, an­
che se casalingo, gioco di magìa sono quelle 
illustrate nelle tre foto del ragazzo. Si pren­
de la pallina colorata, apparentemente inani­
mata e una volta messa nell’acqua si vede a 
poco a poco contorcersi, gonfiarsi, dimenarsi, 
crescendo a vista d’occhio fino a raggiungere 
dimensioni decine di volte superiori a quel­
la iniziale; ma non solo dimensioni, anche 
forme e sagome a tutti note.

IL TRUCCO
Ora vi sveliamo il trucco, sebbene molti di 

voi lo avranno già compreso, la pallina ma­
gica altro non è che una fetta di spugna cel­
lulosica precedentemente compressa. I panet­
ti di spugna li potete acquistare ovunque e 
costano pochissimo. La prima operazione da 
farsi è di tagliarne delle fette per mezzo di 
un coltello seghettato, di uno spessore che si 
aggira sui 4/5 millimetri. Le fette ottenute 
potranno essere sagomate con disegni vari 
di cui vi diamo suggerimento nella foto di 
questa pagina.

EFFETTO MAGICO
Per aumentare l'effetto, la sagoma ottenu­

ta si può immergere in uno dei tanti colori 
indelebili che sono venduti nei buoni colori­
fici. Una volta fatto asciugare il colore si ap­
pallottola la fetta, cercando di ridurla alle 
più piccole dimensioni. Fatto ciò la si avvol­
ge strettamente con filo resistente e la si met­
te a disseccare a bassa temperatura nel for­
no di cucina. Questa operazione di dissecca­
mento deve far diventare le palline dure co­
me pietra. Tolte dal forno si leva il filo che 
le teneva strette e le palline rimarranno tali 
finché non le immergerete nell’acqua.

Con la stessa pallina si può ripetere più 
volte l’effetto magico. Basta ricomprimerla e 
ricuocerla.

MAGICHE

In alto: la figura mostra il modo in cui 
va affettata la spugna - In basso: le 
fette di spugna ottenute sono avvolte 
in un filo di cotone.
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PALLINE DI SPUGNA

In alto: le palline di spugna posso­
no essere compresse con delle mollette. 
In basso: lo stesso risultato può essere 
ottenuto in morsetto.

In alto: per dare maggiore vivacità alle 
palline di spugna, si possono intingere 
in inchiostro indelebile - Sotto: esempi 
di sagome ottenibili con questo trucco.
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DA UN GIOGO DI BUE
UN ORIGINALE LAMPADARIO

Questo lampadario ottenuto da un giogo 
per buoi è particolarmente indicato 
nell'arredamento di un tinello rustico o co­

me se ne trovano in case di campagna. Ma 
non è detto che si possa inserire anche in 
un ambiente diverso per dare una nota di 
colore e di estrosità aH’arredamento.

Il giogo per buoi potete farlo ricavandolo 
da una tavola di legno di 7-8 centimetri di 
spessore, secondo il modello da noi fornito. 
Certo se ne comprate uno usato (e nelle zo­
ne dove il bue viene ancora utilizzato nelle 
campagne vi sarà molto facile) risparmiate 
un certo lavoro di sega ed inoltre avrete un 
risultato ancor più realistico. Nel secondo 
caso vi rimarrà soltanto il lavoro di comple­
tamento e finitura. I collari, nei quali vanno 
inserite le lampade con il relativo portalam- 
pade, dovete comunque farli: per la loro rea­
lizzazione vi consigliamo di usare, se riusci­

te a procurarvelo del legno ickory piegando­
lo al calore e tenendolo in forma a mezzo 
di corde.

Il fissaggio dei collari avviene per mezzo 
di un cuneo di fermo in legno come indica­
to nel particolare del disegno. Il giogo è so­
speso al soffitto per mezzo di due catenelle 
che sono fissate su dei chiodi ad occhiello.
Le due lampade preferibili a forma di lan­
terna vanno fissate all'occhiello inferiore del 
chiodo reggicatenelle. Come ulteriore abbelli­
mento si può applicare al centro del giogo, 
per mezzo di un bullone, un anello di metallo.

Nel caso il giogo sia realizzato da voi rite­
niamo sia meglio venga verniciato dopo aver­
lo brunito opportunamente con nero fumo. 
Se invece Io comprate usato vi consigliamo 
di colorirlo con vernici a lacca dopo aver na­
turalmente preparato la superficie da colo­
rire.

I ganci che servono ad attaccare la tenda 
della doccia possono servire benissimo ad al­
tri usi: porta chiavi, per delle grandi chiavi, 
o per attaccare bene in vista ed a portata di 
mano i diversi pezzi del trita-carne, che si 
troveranno meglio là che disseminati in un 
cassetto.

Bebé scivola facilmente dal sedile di legno 
verniciato del suo seggiolone. In più il suo 
piccolo didietro non si trova molto comodo 
su questa materia dura! Tagliate quindi alla 
dimensione voluta un pezzo di gomma piu­
ma o di « schiuma di nylon » ed 'incollatelo 
al sedile.
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Aggiungete al vostro specchio un supporto 
di legno che lo faccia sospendere ad angolo 
acuto con il muro. I bambini potranno guar- 
darvisi e voi potrete verificare se la cucitu­
ra delle vostre calze è diritta e se il vostro 
sottabito non sporge dalla sottana.

Quando il primo mattino è freddo e la ca­
sa non è ancora riscaldata, date a Bebé per 
giocare, scaldandosi contemporaneamente le 
manine, una piccola borsa di gomma, adatta 
alla sua misura, riempita d’acqua calda. As­
sicuratevi che sia ben chiusa e lasciatelo a 
cavarsela. Nessun timore di raffreddori!
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UCCEl

Tutti gli amatori di uccelli sanno perfet­
tamente bene che l’allevamento dei pap­
pagalli costituisce un piacevole passatempo. 

Questi uccelli a vivaci colori si adattano fa­
cilmente alla vita in comunità ed è molto in­
teressante osservare la loro indole. Non es­
sendo tali uccelli di costituzione delicata, è 
anche possibile allevarli in una uccelliera da 
giardino, cosa che allieterà i vostri momen­
ti di riposo. I pappagalli possono vivere an­
che in casa entro gabbie ristrette, ma sem­
pre proporzionate al loro numero. Costruire 
queste gabbie ed uccelliere non è un lavoro 
che richiede molto tempo ed i materiali ri­
chiesti si limitano ai più comuni. Facciamo 

infine osservare che le cure richieste dai pap­
pagalli si limitano alla regolare pulitura della 
loro prigione ed al controllo del cibo.

CONCETTO DI UNA GABBIA

Come tanti dilettanti od amatori che di­
spongono di molto spazio, comincerete con 
la costruzione di una gabbia d’interno, i cui 
principi verranno qui descritti. Ma presto o 
tardi i vostri soggetti, divenuti troppo nu­
merosi, esigeranno di conseguenza un mag­
giore spazio vitale. Allora bisognerà pensa­
re alle uccelliere. Pertanto, per rispettare 
questa progressione, noi descriveremo suc-
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LLIERE ECONOMICHE 
E RAZIONALI

cessivamente la gabbia e l’uccelliera da giar­
dino.

Facciamo subito notare che l’allevamento 
in gabbia offre qualche inconveniente. Anche 
se all’inizio i vostri pappagalli si limitano a 
pochi esemplari, essi si moltiplicheranno ra­
pidamente con quella frequenza regolare che 
è loro propria. La gabbia quindi dovrà esse­
re di dimensioni adatte, convenienti per for­
nire agli uccelli lo spazio vitale indispensa­
bile al loro normale sviluppo. Ne consegue 
che i soggetti mancanti d'azione si ingrassa­
no rapidamente. Non c’è alcuna regola fissa 
per la determinazione dello spazio necessa­
rio ad ogni pappagallo. Tuttavia informiamo 
che le dimensioni date alla gabbia della figu­
ra 1 sono adatte ad un allevamento di 15 
pappagalli al massimo.

Cominciando, noi non ci stanchiamo d’in­
sistere nel consigliarvi di prevedere queste 
gabbie ed uccelliere piuttosto spaziose, sal­
vo poi a vedere dei nidi vuoti all’inizio. L’al­
levamento in gabbia è, alla prima prova, più 
adatto di quello realizzato in uccelliera ester­
na, perché il riparo dalle intemperie ed una 
temperatura quasi costante favoriscono il 
successo.

La gabbia deve anzitutto essere uno spa­
zio di azione di cui tutti gli elementi costi­
tuenti vengono scelti per resistere ai danneg­
giamenti dei becchi e delle unghie ed alla 
propagazione degli insetti. Poiché queste rea­
lizzazioni utilizzeranno legno di qualsiasi ti­
po, questi materiali verranno trattati con dei 
prodotti speciali venduti in drogheria. Una 
volta indicate le dimensioni, i legni verran­
no trattati con un antiparassitario come il 
creosoto od una soluzione al 6% di penta- 
clorofenolo, nel white-spirit od essenza di 
trementina. Lo spazio riservato ai diverti­
menti (5), come anche le ’pareti, debbono 
venire muniti di accessori che permettono ai 
pappagalli di sospendervisi con il becco o 
colle zampe. Grazie a qualche semplicissimo 
dispositivo, la distribuzione del cibo deve po­

ter essere fatta convenientemente evitando 
ogni possibile spreco (9 e 10). Infine la gab­
bia propriamente detta lascerà il libero ac­
cesso ai nidi. Questi dovranno essere in nu­
mero sufficiente e raggruppati, per esempio, 
su una delle pareti della gabbia. Tali nidi 
debbono essere separati l’uno dall’altro; il 
loro numero sarà leggermente superiore a 
quello delle coppie (3).

Le pareti opache della gabbia verranno li­
mitate allo stretto necessario per lasciarvi 
entrare più luce possibile. Evitate l’impiego 
di vetri fissi o scorrevoli perché gli uccelli, 
ignorando la natura di questo materiale, vi 
si rompono spesso la testa cercando di eva­
dere. Preferite quindi le reti metalliche che 
inoltre danno modo ai pappagalli di sospen­
dervisi. Il lato posteriore dei nidi (3) e le 
pareti in rete debbono essere smontabili per 
permettere la pulitura interna della gabbia. 
Inoltre un «bac» di pulizia coprirà tutta la 
superficie del fondo (11) e, una volta tolto, 
la sua altezza non permetterà le evasioni for­
tuite.

COME REALIZZARE QUESTA GABBIA

Ogni gabbia deve comportare un’armatura 
in rapporto alle pareti stabilite. Tale arma­
tura sarà composta unicamente da tasselli 
di leggera sezione. Per le dimensioni date al­
la figura 1, scegliete dei tasselli di mm. 20 x 
25 di sezione. Tutti i montaggi verranno ese­
guiti il più accuratamente possibile, soprat­
tutto nel caso decidiate di sospendere la gab­
bia ad un telaio di finestra od al muro del 
vostro appartamento. L'ossatura comprende­
rà due riquadri inferiori (1) ed un riquadro 
superiore, le cui dimensioni esterne sono cm. 
57 x 90.

Il riquadro superiore e quello intermedio 
verranno poi riuniti con quattro montanti di 
uguale sezione. E’ da notare che il riquadro 
inferiore, trovandosi sotto il piano di puli-
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zia, è indipendente dal resto dell’armatura e 
vi sarà riunito per mezzo di pannelli latera­
li (2). Questi, in triplex di 6 mm., verranno 
collegati sull’armatura con colla e chiodi do­
po aver subito tutti i tagli necessari. I nidi 
divisi in compartimenti verranno in seguito 
riuniti su uno dei pannelli laterali. Questa 
parte importante comprende un riquadro in 
tavole di cm. 1,5x15 che voi collegherete a 
mezzo-legno. Le dimensioni di tale riquadro 
sono identiche a quelle della sezione trasver­
sale della gabbia propriamente detta (1). I 
compartimenti interni sono formati da stri­
sce di triplex da 3 mm., commesse a me- 
zo-legno per costituire dei nidi la cui sezione 
è di circa cm. 15x20. Nel pannello verso la 
gabbia verrà centrato a 5,5 cm. dal fondo del­
la gabbia un buco di 4 cm. di 0. Davanti ad 
ogni fila di apertura, installate una barra fis­
sa di 15 mm. di 0, situata qualche millime­
tro sotto la base di tali aperture.

La parte posteriore di questi elementi com­
porterà dei coperchi a scanalature. Tali co­
perchi verranno limitati ad una fila orizzon­
tale di nidi. Realizzate questi coperchi a sca­
nalature, in triplex di 3 mm. di spessore. Per 
assicurare una buona stabilità alle covate, 
modellate in una scatola di 14 x 14 x 3 del­

le coppelle in gesso la cui superficie superio­
re è leggermente concava.

Queste coppelle amovibili verranno intro­
dotte dal coperchio scorrevole situato nella 
parte posteriore.

Tra i due riquadri inferiori (1), è stato pre­
visto un piano di pulizia (11) che realizzere­
te in lamiera o meglio, in zinco. Sotto il ri­
quadro inferiore (1) inchiodate un pannello 
in triplex o di fibre di cm. 57 x 105. Rimane 
ora da chiudere le pareti aperte della gab­
bia con un reticolato. Per la faccia superio­
re farete uso di graticolato galvanizzato di 
commercio a piccole maglie quadrate od e- 
sagonali. I punti di fissazione avranno una 
uguale distanza di 3 cm. circa e copriranno 
i quattro lati del graticolato. Tutte le altre 
chiusure verticali (4) scorreranno in pro­
fili d’alluminio (8), identici a quelli usati per 
la fissazione dei pannelli smaltati, su muro. 
Per poter installare il profilo intermedio (8), 
è indispensabile montare, a questo scopo, 
una traversa orizzontale tra i montanti cor­
rispondenti dell’ossatura. Tale traversa avrà 
una sezione di mm. 25 x 15 e verrà commes­
sa a metà altezza dell’armatura.

I graticolati scorrevoli debbono essere ese­
guiti in ogni loro parte con filo galvanizzato 
che si vende a questo scopo nella lunghezza 
di un metro in ogni negozio di uccelli che si 
rispetti. Questi fili debbono venire saldati a 
distanze regolari con un saldatore di 150 W. 
al minimo. Secondo la consuetudine, le ma­
glie verticali avranno cm. 1 x 10, i fili oriz­
zontali non servono che a rinsaldare le sbar­
re, rendendo stabile l’insieme. Dopo il mon­
taggio, limate le estremità dei fili verticali 
che sono in eccedenza a quelli formanti ri 
quadro. Le due grandi facce della gabbia 
verranno dunque chiuse da quattro gratico­
lati della stessa superficie (4). Se il pannel­
lo (2) è stato tagliato nella sua parte supe­
riore, chiudete questa apertura sia con un 
graticolato commerciale, sia con un gratico­
lato saldato di vostra fabbricazione.

Le bottiglie (10) verranno installate a buo­
na altezza rispetto alla pertica vicina. Tali 
bottiglie verranno sostenute superiormente 
da un anello (12) che scorrerà in una picco­
la piastra d’alluminio convenientemente pie­
gata e poi avvitata al pannello (2).

Infine, ecco qualche indicazione che vi per­
metterà di confezionare un piccolo silo per 
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semi molto comodo (9). Questo silo compor­
ta due scompartimenti verticali riempiti da 
un coperchio inclinato che voi monterete su 
una cerniera da piano di 25 mm. circa. I tra­
mezzi laterali sono composti sovrapponendo 
due spessori di triplex, quello interno è più 
stretto delllaltro per permettere lo scorri­
mento dei vetri di chiusura. Per questa stes­
sa ragione, il tramezzo intermedio (14) com­
prenderà tre triplex, dei quali quello di mez­
zo avrà 6 mm. di spessore. Sulla sezione di 
questi triplex, inchiodate, con delle puntine, 
delle strisce di latta (16) che manterranno in 
posizione i vetri. Anche il fondo è tagliato in 
triplex di 3 mm. Di fronte a questi sili, pra­
ticate due aperture di cm. 12x8 la cui 
base si trova a due cm. dal fondo del silo. 
La parte superiore di questo taglio verrà rea­
lizzata ad ugnatura per permettere l’installa­
zione di un piano inclinato in triplex (17). 
Quest’ultimo discenderà fino al livello infe­
riore delle aperture d’accesso (15) riservan­
do (16) uno spazio di 10 mm. per la rego­
lare discesa dei semi. Tale semplicissimo di­
spositivo assicura un controllo della ri­
serva ed una messa a livello costante del 
mangime. In più i vetri scorrevoli permetto­
no una completa vuotatura. Infine, una per­
tica su mensola in multiplex, installata al li­
vello dell’apertura, ne permette un facile e 
comodo accesso.

Vi è permesso equipaggiare l’interno della 
gabbia d’accessori quali gruccia a scala (6) 
od a gabbia di scoiattolo (7). Le facciate e- 
sterne del legno verranno dipinte a piacimen­
to, mentre è preferibile lasciare intatte le su­
perfici interne. Se il piano di pulizia (11) è 
eseguito in latta o in lamiera, vi verranno 
passate due mani di antiruggine.

SISTEMA D'INSTALLAZIONE DI UNA 
UCCELLIERA

Una uccelliera da giardino non può venire 
installata in un modo qualsiasi. In primo luo­
go, cercate l’orientazione conveniente che e- 
viti agli uccelli l’esposizione agli infocati rag­
gi del sole in piena estate. L’orientazione idea­
le consiste nel voltare l’uccelliera verso l'Est, 
proteggendola leggermente da Sud e forte­
mente da Nord-Ovest. Le costruzioni vicine 
possono venire usate a guisa di schermo. 
D’altronde, non è necessario che l’intera su­
perficie sia aperta a tutti i venti, e se capita

che uno dei suoi lati sia male esposto, vi è 
sufficiente proteggere questa parte installan­
dovi soltanto una superficie opaca. Se il pap­
pagallo è un uccello da cattività d’allevamen­
to relativamente facile, sarebbe esporvi a nu­
merose disillusioni non rispettando questi ri­
guardi d'isolazione.

Anche la natura del suolo ha la sua impor­
tanza. Per quanto i pappagalli amino la piog­
gia, esso non deve immagazzinare l’umidità. 
Se non potete permettervi il lusso di un 
suolo cementato, esso deve essere per lo 
meno impermeabile in superficie. Se non lo 
è, scavate in tutta la parte per una profon­
dità di 20 cm. circa, e la terra così tolta ver­
rà sostituita da un leggero strato di sabbia 
da 10 a 15 cm. di spessore. Naturalmente un 
terreno impermeabile sarà ugualmente adat­
to a condizione di seminarvi e di mantenervi 
una folta vegetazione. Questa verrà esposta 
alla devastazione dei becchi, quindi bisogna 
sorvegliare questa vegetazione e rigenerarla 
costantemente con dei semi parziali.

Il suolo dell’uccelliera non deve obbliga­
toriamente essere orizzontale quanto un ta­
volo da bigliardo. Un terreno leggermente 
accidentato complicherà solo un poco la co­
struzione dell’uccelliera. Se tale è il vostro 

67



caso, non installate il ricovero (6, fig. 2) in 
un anfratto del terreno ma, se possibile, su 
di una collinetta al fine di escludere ogni pe­
ricolo d'umidità.

Nel caso vi sia impossibile evitare l’orien­
tazione in pieno Sud, una data porzione di 
graticolato orizzontale verrà resa opaca con 
uno dei procedimenti descritti più avanti.

COSTRUZIONE DEL RECINTO

Neppure qui è stabilito con una regola fis­
sa lo spazio necessario al normale sviluppo 
di un determinato numero di soggetti. Da 
considerazioni del tutto pratiche debbo con­
durre alla scelta di queste dimensioni. Pri­
ma di tutto, la manutenzione di una tale uc- 
celliera esige da parte vostra un facile ac­
cesso, che vi permetta di lavorare in piedi. 
Ciò determina un’altezza minima, ma, in com­
penso, delle uccelliere troppo alte ne com­
plicano l’esecuzione. Non occorre che i quat­
tro lati dell’uccelliera siano obbligatoriamen­
te muniti di graticolato su tutta la loro su­
perficie. Per una ragione di orientazione in­
dicata al paragrafo 3 è, sia comodo che eco­
nomico, poter addossare la vostra uccellie- 
ra contro un muro già esistente. In quanto 
alla superficie occupata, essa dipende essen­
zialmente daH’importanza dell'allevamento e 
dalla disponibilità del terreno. Per darvi un 
punto di base, vi informiamo che i principa­
li allevamenti francesi contano da 2 a 7 pap­
pagalli per mq. di terreno, e ciò per un’altez­
za libera di circa 2 metri.

Tutte le vostre cure debbono venire dedi­
cate alla chiusura deH’uccelliera. Il graticola­
to utilizzato verrà scelto a piccole maglie e 
nella categoria galvanizzata. Per attenuare il 
calore del sole in una orientazione in pieno 
Sud, una piccola porzione di graticolato sarà 
sostituita da una rete plasticata del tipo «Vi- 
trex». Anche il tetto deve venire ingraticola­
to a meno che una piccola superficie non sia 
ricoperta con dei pannelli impermeabili al­
l'acqua, in modo da formare un riparo ridot­
to. Evitate l’uso di lamiere galvanizzate che, 
in posti chiusi, provocano una temperafura 
tropicale.

Ma i vostri pappagalli hanno la spiacevole 
abitudine di passare la notte aggrappati alle 
maglie del graticolato. Essi divengono allo­
ra facile preda per gatti e talvolta anche per 
topi. Per questa sola ragione, la copertura 

graticolata deve essere raddoppiata all'ester­
no da un secondo graticolato a maglie più 
grandi del genere «gabbia per polli», ma u- 
gualmente galvanizzato. Tale graticolato e- 
sterno (3, fig. 2) verrà infisso nel suolo fino 
ad una profondità di 30 cm. circa; esso ver­
rà separato su tutta la sua estensione di 20 
cm. dal graticolato interno a piccole maglie 
(2). Questa doppia copertura verrà sostenu­
ta da una sola armatura la cui importanza 
deve essere proporzionata al volume dell’uc- 
celliera. Se le superfici di chiusura non pre­
sentano delle grandi estensioni opache, la re­
sistenza al vento sarà minima e soltanto il 
peso, già notevole di questo doppio gratico­
lato deve essere tenuto in considerazione.

Anzitutto consideriamo il caso d'una uccel- 
liera isolata in cui nessuna superficie è occu­
pata da muri già esistenti (fig. 2). In questo 
caso l’ossatura sarà composta essenzialmen­
te da cavalletti indipendenti (1). I montanti 
di tali cavalletti avranno un’altezza corrispon­
dente a quella del graticolato esterno (3). 
Essi possono venire realizzati in legno o con 
angolari, a seconda deH’importanza della se­
zione trasversale deH’uccelliera e della di­
stanza di questi cavalletti. Anche dei tubi di 
acciaio possono venire impiegati per la rea­
lizzazione di tali cavalletti. Per questi tre ma­
teriali i collegamenti di testa debbono veni­
re solidamente bullonati, ed eventualmente 
rinforzati da un montante a 45°. E’ da nota­
re che la traversa superiore di questi caval­
letti (4) è disposta immediatamente sotto il 
graticolato esterno (3), mentre invece i mon­
tanti (1) corrispondono all'allineamento del 
graticolato interno (2). Nei montanti e nelle 
traverse di questi cavalletti vengono pratica­
ti regolarmente dei fori (per esempio, ogni 
40 cm.) che permettono il passaggio dei fili 
di tensione disposti orizzontalmente. Tali fili 
galvanizzati sono del tipo «filo da bianche­
ria» e vengono tesi sui cavalletti d’estremità. 
Essi danno modo di assicurarvi il graticola­
to per mezzo di spire in filo ricotto di sottile 
spessore. Vi consigliamo di rinforzare i due 
fili che riuniscono le cime dei cavalletti per­
ché sono essi che sopportano tutto il peso 
dei graticolati verticali esterni (3).

Per poter appendere il graticolato interno 
d'estremità, installate un filo di sospensione 
a 20 cm. daH’ultimo portico. Facciamo infine 
notare che per le dimensioni dell'uccelliera 
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presentata nella fig. 2, i cavalletti possono 
venire realizzati in tasselli, mediante uno 
scartamento massimo di 1,5 m. Per delle mag­
giori dimensioni, vi consigliamo di usare de­
gli angolari di 40/40 mm., la cui base è im­
prigionata in un cubo di cemento di 50 cm. 
d’altezza. Per una realizzazione in legno, pri­
ma del montaggio, bisogna passare su tutti 
i pezzi due mani di cresoto. Passatelo accu­
ratamente sulle superfici conficcate nel suo­
lo. Non dimenticate di aprire, in questa vo­
stra realizzazione, una porta di accesso di 60 
cm. circa di larghezza. Per fare ciò, vi è suf­
ficiente avvicinare due cavalletti alla distan­
za voluta e di ripetere nel graticolalo ester­

no un quadro indipendente, corrispondente 
alle dimensioni della porta. Ciò necessita la 
costruzione di due porte munite di rete che 
si aprono l’una verso l’interno dell’uccellie- 
ra, l’altra verso l’esterno. Questo doppio im­
piego può venire evitato se lo spazio che se­
para i due graticolati fosse chiuso attorno 
alla porta da una riquadratura in tavole di 
15 mm. di spessore e di 20 cm. di larghezza. 
Ciò necessita sempre la creazione di un te­
laio maestro di porta con l’aiuto di puntoni 
di cm. 6 x 6 di sezione. Il battente della por­
ta sarà composto da un riquadro e da una 
traversa orizzontale, saldamente collegati e 
sospesi su tre solide cerniere. Un chiavistd 
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lo di sicurezza verrà disposto piuttosto in 
alto per essere fuori portata dei bambini.

Se l’uccelliera è di piccole dimensioni od 
addossata a un muro già esistente, l'ossatu­
ra sarà composta da tasselli, la cui sezione 
può variare da 4/4 a 7/9 a seconda della por­
tata da superare. In questo caso una filiera 
orizzontale in legno verrà assicurata al mu­
ro con grappe per servire di appoggio alle 
traverse superiori dei cavalletti. Queste com­
porteranno un solo montante.

L’EQUIPAGGIAMENTO INTERNO 
DELL’UCCELLIERA

Contrariamente a quanto voi potreste cre­
dere, il lavoro è ancora ben lontano dall’es­
sere terminato, perché rimane ancora da rea­
lizzare o da mettere a posto tutto l’equipag­
giamento di questa uccelliera da giardino. 
Questo equipaggiamento comprende princi­
palmente una piccola costruzione che serve 
da ricovero notturno e da allevatrice. Questo 
rifugio può essere costruito in diverse ma­
niere a seconda che si tratti d’una uccelliera 
d’ornamento o di un impianto d’allevamen­
to professionale. Il primo materiale che vi 
verrà in mente d’usare, è certamente il legno. 
Tuttavia noi dobbiamo mettervi in guardia 
contro questo materiale che può essere cor­
roso dagli insetti e che inoltre offre una in­
sufficiente isolazione ai bruschi cambiamen­
ti delia temperatura esterna. Il legno offre 
nondimento l’occasione, più di ogni altro ma­
teriale, di effettuare dei graziosi chioschi che 
adorneranno l’uccelliera. Tuttavia, se la cosa 
vi è possibile, preferite il mattone al legno. 
Le dimensioni interne dipendono principal­
mente dal numero dei soggetti da mettere 
al riparo; esse debbono però permettervi di 
eseguire i lavori di manutenzione senza for­
zarvi ad assumere delle posizioni scomode. 
Tale costruzione deve inoltre essere imper­
meabile a tutte le intemperie, ivi compreso 
il vento, e deve permettere di mantenere una 
temperatura interna la più costante possibi­
le. Il ricovero comprenderà due distinti 
scompartimenti, l’uno che serve da dormito­
rio generale durante la cattiva stagione, e 
l’altro d’allevatrice e da nido (a paniere). 
Quest'ultimo scompartimento (13) verrà tap­
pezzato da nidi prefabbricati che voi realiz­
zerete scavando dei ceppi da 18 a 20 cm. di 
diametro. Ogni nido verrà sormontato da un 
coperchio amovibile, ma stabile che permet­

te di pulire internamente. Il primo scompar­
timento (14) non comprende che delle gruc- 
cie. Infine, uno sportellino d’accesso riunirà 
questi due scompartimenti.

L’ossatura di questo ricovero può venire 
realizzata in tavole da 15 o 20 mm. di spes­
sore che voi ricoprirete esternamente con 
pannelli imputrefattibili o con tavole che si 
incrociano orizzontalmente. Una fodera in­
terna in pannelli è indispensabile per per­
mettervi l’interposizione d’efficace materiale 
isolante (ovatta di vetro, lana di roccia, fo­
gli di sughero, ecc...). Anche il tetto, in ta­
vole, sarà rivestito all'interno con lo stesso 
materiale isolante. Per l’impermeabilità del 
tetto, userete del cartone bituminato, delle 
lastre d’amianto-cemento o delle tegole. Se 
l’acqua di scorrimento non è incanalata con 
delle grondaie e tubi di zinco, il tetto spor­
gerà abbondantemente sui tramezzi per evi­
tare che si accumuli umidità in fondo a 
questi.

La parete posteriore verrà perforata da due 
piccole porticine che danno accesso agli 
scompartimenti. Soltanto lo scompartimento 
dormitorio (14) verrà collegato direttamente 
all’interno con uno sportellino (9). Infine la 
parete libera verrà forata da due larghi va­
ni muniti di vetri. Ricordiamo che questi ul­
timi debbono essere protetti da un gratico­
lato amovibile che permetta di mantenere in­
ternamente questi vetri. La parte superiore 
degli scompartimenti verrà ventilata conti­
nuamente da un’apertura munita di rete di 
5 cm. di 0, mentre il rinnovamento d’aria si 
effettuerà con due aperture munite di scana­
lature di regolazione. Tutte le aperture di 
queste entrate d’aria debbono venire chiuse 
da un graticolato a piccole maglie (8).

Infine, le mangiatoie (5), verranno sospe­
se alle traverse dei cavalletti. I loro coperchi 
metteranno il mangime al riparo dalle intem­
perie. il resto dell’uccelliera verrà dissemi­
nata di ostacoli naturali, e soprattutto di po­
satoi. Dei giovani arbusti, in procinto di es­
siccarsi, saranno piantati qua e là. Non di­
menticate le bottiglie d’acqua ben distribui­
te tanto all'interno del ricovero quanto negli 
angoli dell’uccelliera.

Per terminare facciamo presente che in 
uccelliera i pappagalli si adattano benissimo 
alla compagnia di altri volatili da cortile, ma, 
in tutti i casi, condizionate il numero della 
popolazione con lo spazio disponibile.
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Chiunque desideri porre quesiti, su qualsiasi argomento tecnico, può interpellarci a 
mezzo lettera o cartolina indirizzando a: «SISTEMA A», Reparto Consulenza, Via 
GLUCK, 59 - MILANO. I quesiti debbono essere accompagnati da L. 300 in francobolli, 
por gii abbonati L. 200. Per la richiesta di uno schema elettrico di radioapparato di tipo 
commerciale inviare L. 500. Per schemi di nostra progettazione richi odore il preventivo.

ZUCCA LIVIO - Grugliasco (Torino)

Posseggo un microfono T28 GELOSO ed un giradischi 
stereofonico con uscita di 5 watt avente un'entrata sup­
plementare por l'amplificazione di un qualsiasi sognale 
proveniente dall'uscita di un registratore, di una radio, 
ecc.. Vorrei sapore se è possibile costruire un semplice 
dispositivo, da inserire tra ii microfono ed il giradischi, 
tale da poter amplificare dirottamente la mia voce.

Nel suo caso non c'è altra soluzione che usare un 
microfono avente l'impedenza adatta al l'apparecchio am­
plificatore, -impedenza variabile da modello a seconda 
del l'amplificatore usato e che lei dovrebbe quindi co­
noscere.

Un ■ microfono ad alta impedenza come il suo, usato 
con una entrata a bassa impedenza, produrrebbe una 
attenuazione delle frequenze più basse. Tuttavia l'am­
plificazione è possibile ma non è certo ottima, trattan­
dosi di amplificazione della voce e non di musica. I 
risultati potrebbero però essere soddisfacenti.

POPAIZ MARIO - Torino

Seguo con molto interesse la vostra rivista e, pur 
essendo un principiante, la trovo completa e molto 
istruttiva. I pochi apparecchi che ho potuto costruire 
mi hanno dato sempre ottimi risultati.

Desidererei costruire un amplificatore stereofonico 
Hi-Fi possibilmente di discreta qualità, con una buona 
potenza di uscita. Di recente ho acquistato un cambia­
dischi automatico, a 4 velocità Stereo monocanaio LESA, 
la cui sigla è CD5/PU2. Inoltre mi trovo in possesso 
di un altoparlante magnetodinamico della Philips che, 
per un errore di acquisto, ha un diametro di 300 mm, 
una potenza di 20 W circa e un'impedenza di oltre 800 
ohm. Se possibile vorrei utilizzarlo.

Se mi inviaste uno schema pratico od elettrico por 
costruirmi un amplificatore ve no sarei molto grato.

Non le conviene assolutamente autocostruirsi un am­
plificatore se ha intenzione di spendere 30 35 mila li­
re. Con tale cifra e anche meno può acquistare ottimi 
apparati professionali, ad es., il modello G 251 della 
Geloso (interamente transistorizzato) oppure il model­
lo G 236 della stessa casa, ma a valvole. La potenza 
dei due amplificatori, entrambi stereo è rispettivamen­
te di 8-|-8 W e di 10+10 W.

Se dovessimo progettarlo apposta per lei (vuole an­
che lo schema pratico) spenderebbe tra rimborso spese 
disegnatore e costo materiali certo di più, con risultati 
non sicuramente positivi, se lei non ha una discreta 
esperienza nel campo della costruzione di apparecchi 
di un certo impegno.
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GIOVANNI FERRARA - Bologna

In qualità di fedelissimo lettore di « Sistema A » e 
appassionato di radiotecnica mi permetto di chiedere 
di veder pubblicato su questa interessante Rubrica lo 
schema di un ricevitore di tipo commerciale e precisa- 
mente il radioricevitore Siemens - mod. SM 5024, di 
mia proprietà, che vorrei rimettere in perfette condi­
zioni di funzionamento.

Siamo lieti di poterle essere di aiuto nella sua atti­
vità di radiotecnico pubblicando il ricevitore che lei 
vuol riparare

MARCELLO FRABONI - Bologna

Sono proprietario di una casetta in un'isola situata 
lontano dai centri abitati per cui non ho convenienza 
a fare un allacciamento elettrico. Mi trovo pertanto nel­
la necessità di crearmi una fonte autonoma di energia 
elettrica della potenza di 500 watt che mi dicono suf­
ficienti per tener accese due lampadine e un televisore 
contemporaneamente. Desidererei sapere se ritenete più 
conveniente come spesa di acquisto, manutenzione e 
costo di esercizio, un piccolo gruppo elettrogeno, op­
pure un generatore azionato da pale a vento, tenendo 
conto che la casa è in una posizione ventosa.

Il generatore a vento è senz'altro il più economico 
dal punto di vista spese di esercizio La sua costruzio­
ne è però discretamente costosa, sia per la necessità 
di alzare un alto tralìccio metallico di sostegno, sia per 
l'impiego di leghe leggere di tipo aeronautico per la 
costruzione delie pale, che ovviamente devono essere 
resistenti e nello stesso tempo di minor peso possibile. 
Inoltre nel caso che la velocità del vento non sia co­
stante, il che sì verifica nella quasi totalità dei casi, 
sarebbe necessario usare livellatori di tensione per evi­
tare continui sbalzi. E' senz'altro consigliabile il gene­
ratore a motore II rumore è praticamente eliminabile 
con l'uso di un lungo tubo di scappamento del tipo 
flessìbile di facile istallazione. Se prevede un uso in­
termittente può usare anche ì tipi a benzina, sul mo­
dello di quelli portatili usati dai radioamatori quando 
è necessaria una sorgente ausiliaria di corrente per tra­
smissioni all'aperto Se invece necessita un uso conti­
nuo, è preferibile il motore Diesel, certamente più co­
stoso all'atto dell'acquisto ma il 50% più economico 
nel suo consumo di carburante.

MANCA INDIRIZZO

Sono un cineamatore dilettante ai primi passi in que­
sto campo e mi servirebbe un esposimetro. Ora, aven­
do un po' d'esperienza in campo radiotecnico ho de­
ciso di costruirmelo, apportando delle modifiche ad 
uno schema di radiolina ad un transistor, tratto dalla 

vostra inimitabile rivista, e precisamente dal fascico­
lo di giugno 1964.

I mìei problemi sono questi : dove posso trovare la 
fotoresistenza che mi occorre e che prezzo potrà avere? 
Devo adoperare un micro o un milliamperometro e con 
che valore fondo-scala? Devo precisare che ho provato 
l'efficienza del circuito inserendo un microfono a car­
bone al posto di FRI e un auricolare al posto dello 
strumentino; il risultato è stato discreto. Se il proget­
tino non andasse bene potreste suggerirmene uno voi?

Lei deve impiegare un microamperometro se ha in­
tenzione di costrursì un esposimetro.

Tuttavia per la taratura della scala in lux deve di­
sporre di sorgenti luminose campione, e non crediamo 
che le sarà facile procurarsele. Rimane poi il problema 
di costruirsi una scala con indicati i tempi di esposi­
zione e ì valori di diaframma.

In conclusione lo schema da lei suggerito può avere 
un valore puramente didattico dimostrativo, ma dubi­
tiamo molto che riesca un apparecchio avente anche 
valore pratico. Non dimentichi che un esposimetro per 
macchina fotografica costa dalle 5000 lire in su, il prez­
zo del solo microamperometro è notevolmente supe­
riore.

PINTUS GIACOMO - Sassari

Essendo intenzionato con alcuni amici a fare un 
piccolo film senza pretesa, mi rivolgo alla vostra bel­
la rivista di cui sono un appassionato lettore, sperando 
di essere esaudito. Siamo dei profani nell'arte dei film 
e vorremmo che voi gentilmente ci indicaste alcuni in­
dirizzi di ditte o negozi che vendono materiali da truc­
co (maschere di plastica speciali, parrucche, abiti da 
scena, ecc. ).

I costumi dì scena non sono in genere in vendita, 
ma vengono confezionati apposta, dietro disegno dello 
sceneggiatore, da sartorie specializzate in tali lavori. 
L'occorrente per il trucco è in vendita nei grossi negozi 
di cosmetici trattandosi in ultima analisi delle stesse 
creme usate dalle donne per occultare difetti della lo­
ro estetica con il fine di imbrogliare il sesso cosiddet­
to forte.

Pensiamo sia più conveniente per voi noleggiare i 
costumi che vi interessano al guardaroba del teatro che 
non mancherà di certo nella vostra città.

BARACHINI DANILO - Genova

Desideroso di apprendere qualche nozione di radio­
tecnica ho acquistato 2 volumi ( Ravalìco - L'apparec­
chio radio, Hoepli e Ravalico - Radio Elementi - Hoepli 
1963). Dalle suddette opere ho appreso qualche nozio­
ne teorica. Successivamente volli costruire, tanto per 
iniziare, il piccolo apparecchio ricevitore del quale al­
lego fotocopia dello schema pratico.

Entrato in un negozio per acquistare i componenti da
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Voi indicati il signore che stava dietro il banco, gettata 
un'occhiata alla pagina della rivista, mi disse che tale 
apparecchio non avrebbe mai funzionato, specialmente 
a Genova (sic!).

Alle mie deboli obiezioni, deboli perché timoroso di 
dire delle sciocchezze, mi venne seccamente replicato 
che l'apparecchio da Voi descritto non è in fondo che 
« una galena ». Dopo di che sono uscito e, da altri, ho 
comprato quanto mi serviva. Costruito l'apparecchio, se­
guite accuratamente tutte le istruzioni, controllato sche­
ma elettrico e pratico minuziosamente — sia detto sen­
za ironia — data la corrente, l'apparecchio rimase in 
perfetto silenzio. Vi prego di darmi un consiglio, in 
quanto mantengo immutata la fiducia nella Vostra pub­
blicazione. Lo scrivente ha 47 anni, fa il disegnatore 
tecnico in Ufficio Studi da oltre 30 anni. Ritengo quindi 
sia da escludere una immaturità generica ed una in­
sufficiente conoscenza del disegno.

Vi ringrazio pertanto di quanto mi vorrete suggerire 
e, sono sicuro che la Vostra serietà mi faccia pervenire 
una cortese risposta.

11 ricevitore da Lei costruito non è certo un Collins 
o un HaiIicrafter, e nemmeno ha le pretese di esserlo 
in quanto in sede dì progetto si è cercato soprattutto 
di curare la semplicità costruttiva ed il sicuro risultato: 
comunque non è neppure una radio a galena come Le 
ha detto quel negoziante, che oltre a non sapere fare 
il proprio mestiere, non avendo in negozio pezzi repe­
ribilissimi, non ha mai capito nulla di radiotecnica.

Nel suo caso, se il ricevitore rimane muto ed è si­
curo dì non aver commesso errori dì cablaggio, credia­
mo che ci siano componenti difettosi, non tanto per­
ché acquistati tali, ma perché danneggiati durante ¡a 
saldatura (è sicuro di non aver dato una « scottata » ai 
semiconduttori per aver usato una saldatura troppo po­
tente o per essersi dilungato troppo nella saldatura?). 
Riveda quindi lo stato dei diodi e dei transistori, se 
l'apparecchio è stato ben costruito e con materiale buo­
no, esso DEVE funzionare.

MARIO GASPARI - Camerano (Ancona)

Vengo a voi con questa mia lettera per sapere come 
è fatto e con che cosa ò fatto il lucido per le scarpe. 
Cioè i suoi componenti e percentuali ; inoltre se ci sono 
i vari procedimenti per ottenerlo.

1 lucidi per scarpe sono fatti con sostanze a tipo ce­
re emulsionate con solventi volatili oppure saponificate, 
con vari tipi di sali. Ovviamente ciascuna industria tie­
ne per sè i propri procedimenti di lavorazione, non 
avendo per ovvi motivi alcun interesse a divulgarli. 
Si potrebbe tentare di fabbricarsi crema per calzature 
con 25 parti di cera carnauba -f- paraffina, 72 parti 
dì essenza dì trementina, 3 parti di colorante Nigrosi­
na in soluzione dì oleìna. Questo per il lucido nero, 
per altri colorì, anziché la nigrosina può usare il giallo 
metanìle, ¡1 bruno Bismark, il bianco di zinco ecc.

Non occorrono procedimenti particolari, salvo l'av­
vertimento di impastare gli ingredienti a caldo (ba­
gnomaria )

GIOVANNI ANGELINI - Prato (Firenze)

Desidero costruire un generatore di ioni negativi vo­
lendo sperimentare la loro influenza sull'uomo. Per 
quanto riguarda il diffusore credo di aver risolto il pro­
blema saldando a stagno numerose punte d'acciaio su 
di una lastra di rame, ma per quanto concerne il ge­
neratore, le mie idee in proposito sono molto confu­
se. Vorrei inoltre che mi chiariste la differenza, se dif­
ferenza vi è, tra l'ione atmosferico e l'ione prodotto 
artificialmente.

Per produrre effetti biologici con le radiazioni biso­
gna usare sorgenti di raggi alfa, beta, gamma o X, op­
pure raggi UV aventi un optimum di lunghezza d'on­
da di 265 millimicron.

Con ioni negativi non otterrebbe sicuramente nulla, 
almeno con il sistema da lei proposto. Quindi senza 
acceleratori di particelle o sorgenti radioattive (sicura­
mente non a disposizione dì un dilettante) non potrà 
produrre alcun effetto.

Circa la sua seconda domanda, dal punto di vista 
fìsico non sembra esistere alcuna differenza tra una 
radiazione ionizzante esistente ad esempio negli strati 
alti dell'atmosfera ed una radiazione della stessa na­
tura prodotta in laboratorio, in quanto gli effetti dal 
punto di vista pratico sono identici. Per quanto con­
cerne la rivista « FARE » siamo spiacenti di comuni­
carle che è stata soppressa.

TRIMIGLIUZZI NICOLA - Bari

Avrei piacere di avere lo schema del quadro di co­
mando per un bruciatore che attualmente viene acceso 
con lo stoppino e per giunta non ha nessuna protezio­
ne nel caso che questi si spenga. E' superfluo dirvi che 
i tipi che funzionano automaticamente hanno tutto un 
complesso di accensione e di protezione.

Sarebbe viva soddisfazione per me poter realizzare 
tutto questo.

Per l'accensione automatica dì un bruciatore a nafta 
per riscaldamento è necessario aggiungere davanti al­
l'ugello spruzzatore due elettrodi opportunamente iso­
lati dalle parti circostanti mediante isolatori di porcel­
lana. Tra questi due elettrodi scocca una scintilla pro­
dotta dal passaggio di corrente ad alta tensione pro­
dotta da una bobina sul principio dell'accensione delle 
candele di automobili.

La sconsigliamo vivamente dall'ìntraprendere la co­
struzione di tale accessorio, in quanto, anche se accu­
rata è la sua realizzazione, si dovrebbero impiegare 
materiali di ricupero o di « fortuna > che non danno 
le necessarie garanzie. Pensi solamente che la manca­
ta accensione della nafta vaporizzata porterebbe alla 
formazione dì una miscela ESPLOSIVA con le immagi­
nabili conseguenze per le persone e le cose.

Inoltre per automatizzare un impianto dì riscalda­
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mento, bisognerebbe aggiungere altri apparecchi di pro­
tezione e di controllo che assicurano la più completa 
sicurezza di funzionamento. Non basta insomma ag­
giungere l'accensione elettrica per promuovere ad «au­
tomatico» un apparecchio costruito per funzionare «ma­
nuale».

UMBERTO MENICALI - Reggio Emilia

Progetto : « DA UNA VECCHIA CASSA UNA GABBIA 
PER PICCOLI ANIMALI TERRESTRI ». Per attuarlo, occor­
re una vecchia cassa spessa cm. 1,5 e dei listelli di le­
gno a sezione quadrata di mm. 12x12. Quindi si fab­
brica l'intelaiatura a U rovesciato facendo in modo che 
gli angoli siano di 90° e cioè fissandoli con degli an­
golari (fìg. 1); poi si costruiscono i listelli laterali con 
gli appoggia-coperchi ed al centro dei listelli orizzon­
tali, nella zona tratteggiata, sì farà un foro per il pas­
saggio del perno di chiusura ( fig. 2 ) ; a questo punto 
s'infilano i tratti a U rovesciata nella cassa, inchiodan­
doli o avvitandoli come in figura, dopo di che s'inchio­
dano o s'avvitano le parti laterali ; finalmente si stucca 
l'interno della cassa in modo che non vi siano buchi 
o sporgenze nell'interno.

Dopo aver messo le chiusure ( fìg. 2 ) che si ricava­
no dagli stessi listelli con cui è costruita la gabbia ed 
il cui perno è un fìl di ferro ripiegato alle estremità, 
si costruisco il coperchio in modo che stia un po' lar­
go sul telaio esterno. La roto a maglia esagonale di mi­

sura variabile secondo l'impiego della gabbia; la parte 
laterale della rete stessa sarà formata con un unico pez­
zo e verrà inchiodata alla cassa in basso, sui listelli o- 
rizzontali con chiodi corti in alto; infine la si fisserà 
sull'ultimo listello verticale come in figura 3. La rete 
del coperchio, invece, verrà fissata sul bordo stesso.

Si completerà il tutto mettendo due maniglie laterali 
per portare la gabbia e due sul coperchio per alzarlo; 
per evitare che gli animali mangino i listelli, si dovrà 
ricoprirli con un miscuglio formato da gesso, acqua e 
colla; infine, per rendere più confortevole l'ambiente 
è bene rivestire il fondo di terra, con uno strato di 
6-7 centimetri.

La ringraziamo per aver pensato a noi riguardo il 
suo progetto, che abbiamo pubblicato sia per la sua 
semplicità di costruzione, sia per -gl'innumerevoli usi 
a cui si presta; di conseguenza, siamo convìnti che de­
sterà l'attenzione di molti lettori, come ha interessato 
notevolmente anche noi.

MICUCCI DONATO - Moliterno (Potenza)

Sono un lettore di Sistema A dal suo primo numero 
e di cui ne ho sempre apprezzato il contenuto dei suoi 
istruttivi progetti. Pertanto vengo con la presente a 
chiedervi un consiglio su quanto segue :

Ho fatto una importante invenzione di cui non in­
tendo chiedere il brevetto, dato che sono già titolare 
di un paio di brevetti. La legge dice che un brevetto 
non utilizzato nel termine di tre anni dalla data del 
suo deposito fa perdere ogni diritto al titolare. Vorrei 
quindi sapere se c'è un sistema per poter vendere tale 
mia invenzione con ogni garanzia di legge.

Le uniche soluzioni possibili del suo problema sono 
o la completa fiducia neH'uffìcìo brevetti e non credia­
mo che le cose siano nei limiti così spiacevoli da lei 
scritti, oppure il farsi appoggiare dall'eventuale indu­
stria interessata dallo sfruttamento della sua invenzio­
ne. Le conviene cioè, prima di spendere soldi per tu­
telare legalmente la sua invenzione, esporre sommaria­
mente i suoi principi alle ditte del ramo, e accertarsi 
se quanto da lei proposto sia sfruttabile industrialmen­
te dal punto di vista pratico. Solo in questo caso, avu­
ta una risposta affermativa, le conviene proseguire nel­
le pratiche. Siamo certi che se la sua invenzione sarà 
utile, sarà certamente appoggiato dalle industrie inte­
ressate, con tutta la sicurezza e le garanzie immagina­
bili.

GIORGIO CASTANO . Somma Lombardo (Varese)

Vi scrivo a nome di un gruppo di scouts che vorreb­
be cimentarsi nella costruzione di una saldatrice elet­
trica azionata da motore a scoppio e alimentata da di­
namo.

Disponiamo di un motore di moto e vorremmo ci 
forniste le caratteristiche della dinamo da acquistare o 
eventualmente da costruire. In caso d'acquisto gradi-
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remmo una indicazione approssimativa sul costo della 
dinamo.

Inoltre vorremmo una indicazione sulla costruzione 
delTimpianto elettrico con regolazione d'amperaggio in 
modo da poter usare la saldatrice con elettrodi di di­
verso diametro.

Non conosciamo la potenza del motore in vostro pos­
sesso, ma dovendolo usare per muovere una dinamo 
e quindi occorrendo di un sistema di raffreddamento 
(essendo logicamente il complesso dinamo-motore fer­
mo sul terreno) riteniamo trattarsi di motore fornito 
di ventola del tipo « sooter ». La potenza in questo ca­
so è insufficiente per muovere con efficacia e costanza 
nel tempo il generatore. Non vi consigliamo assoluta- 
mente l'autocostruzione dell'impianto elettrico per la 
saldatura ad arco, essendo in gioco tensioni molto pe­
ricolose, che richiedono per questioni di sicurezza una 
costruzione molto accurata e non misure di ripiego. So­
prattutto per quest'ultimo motivo non ci sentiamo di 
assumerci la responsabilità di inviarvi gli schemi di 
progettazione.

PASTORINO ALFREDO . Genova Prà

Mi rivolgo a voi per suggerirvi un progettino. Ho no­
tato il costo veramente proibitivo dei refrigeratori per 
auto. Possibile che un così utile ed indispensabile ac­
cessorio debba rimanere appannaggio di pochi, dato il 
costo (circa 250-290 mila lire)? Possibile che con un 
compressore da frigo casalingo non si possa, con le 
opportune modifiche, « arrangiare » qualcosa che vada 
bene ad un prezzo più accessibile?

Ci sembra di capire dalla sua lettera che lei pensa 
di applicare il compressore di un frigorifero all'abita­
colo di un auto per ottenere un economico condiziona­
tore d'aria.

Ciò non è possibile per le dimensioni del compres­
sore stesso che porterebbe via troppo spazio agli or­
gani meccanici se posto sotto al cofano, o agli occu­
panti la vettura se in cabina, non parliamo neppure 
del bagagliaio, già di per sè insufficiente per i baga­

gli. Non bisogna dimenticare poi che sarebbero neces­
sarie dinamo o batterie surdìmensionate per muovere 
il compressore, o in ogni caso potenze esuberanti del 
motore nel caso il compressore sia mosso dal motore 
stesso.

Da ultimo non bisogna dimenticare che i compresso­
ri per frigoriferi sono stati progettati ovviamente per 
l'uso comune, e non sarebbero del tutto adatti a fun­
zionare come condizionatori.

RENZO SAMPIERI - Rocchetta Cairo ( Savona )

Vi prego gentilmente di farmi sapere se esiste in 
commercio una radio ricevente adatta per tutte le gam­
me di onda usate, compresa la M.F.. inoltre gradirei 
sapere se c'è un modo per eliminare, in un vecchio 
ricevitore a modulazione di ampiezza, le stazioni so­
vrapposte, dato che alla sera mi riesce impossibile cap­
tare il secondo programma. Vi sarei grato se mi pote­
ste inviare lo schema di uno stabilizzatore di corrente 
adatto a far funzionare senza variazioni di corrente, al­
cuni componenti elettrici.

Ricevitori a copertura continua dalle gamme di OM 
sino alle gamme VHF non sono in produzione in Italia. 
Si possono trovare in commercio prezzo negozi « sur­
plus » apparecchi militari dal prezzo accessibile, che 
coprono tutta la gamma sino ai 15 metri. Recentemen­
te, ma in America, è stato messo in vendita un rice­
vitore che con « cassetti » intercambiabili poteva rice­
vere anche la gamma UHF, oltre le consuete OM-OC, 
ma fino ad ora non ci risulta che sia disponibile anche 
in magazzini di « surplus » italiani.

Ricevitori del genere, ma non residuati dell'esercito, 
sono in vendita anche in Italia (es. HRO National, o 
il Collins a copertura continua) ma il loro prezzo si 
aggira sul milione di lire).

Le consigliamo perciò di acquistare un surplus a co­
pertura continua (es. I'R1O7 che costa sulle 30.000 li­
re e di aggiungervi un convertitore per le frequenze 
più alte: il prezzo complessivo si aggira sulle 50-60 
mila lire).

SEMPRE DRITTA LA SCODELLA

Icani hanno l’abitudine di mettere le zam­
pe nel piatto e Fido, come vedete nella 

foto, non è diverso dai suoi simili. Ma la sua 
scodella è fatta con uno stampo per dolci 
fissato a terra mediante un bastone infilato 
nel foro centrale. In tal modo essa non po­
trà mai rovesciarsi. Inoltre la si potrà toglie­
re quando si vuole, sia per pulirla sia per 
cambiare l’acqua.
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INDICE DELL’ANNATA 1965
I lettori che trovassero in questo indice titoli di loro gradi­
mento, tanto da desiderare di acquistare il fascicolo arretrato 
che li contiene, possono richiederlo, inviando l'importo anti­
cipato dì L. 300 a: «SISTEMA A», Via Gluck, 59 - Milano

RADIO ELETTRONICA

N Pag N Pag
« S » Meter misuratore d'intensità 1 2 Jolly, ricevitore ultraselettivo 7 482
L'importanza dell'antenna nei radiocomandi 1 16 Due modi per costruire il ricevitore «King» 7 498

L'accensione a transistor 1 42 Amplificatori senza ronzìo 7 514

Un megafono a transistor 1 48 Un semplice trasmettitore 7 528

Una bobina a repulsione 1 60
82

Europa III, una microscopica radiostazione
Armonie, amplificatore HI-FI 4 valvole,

7 540

Nel regno dei transistor 2
10 watt 8 574

Un ricetrasmettitore a 2 transistor 2 113 1 rumori parassiti nei giradischi 8 585
Un semplice trivalvolare che trasmette 2 122 Ricevitore a 3 transistori « Leo » 8 591
Se vi dilettate con le antenne di trasmis­ Un nuovo strumento musicale: il Philìcorda 9 650

sione 2 126 Bitransistor 9 654
Il circuito stampato 2 136 L'allineamento dei ricevitori radio con l'o­
Ricevitore per i 144 MH/z 3 184 scilloscopio 9 660
Semplice circuito per eliminare lo « HM » 3 193 Simplex amplificatore HI-FI 9 668
Un selettivo sintonizzatore per OAA 4 250 Oscillatore modulato 9 674
Lo Zephir un amplificatore a 4 valvole 4 260 Ricevitore « Reflex » a 1 valvola 10/11 744
Uno strumento per radiotecnici 4 274 ' Preamplifìcatore trasformatore per micro­
Un trivalvolare in corrente continua 4 306 foni ad alta impedenza 10/11 766
Un amplificatore a 5 transistor 5 322 Miniphone 10/11 780
Un semplice ricetrasmettitore 5 338 Testa o croce elettronico 12 804
Musica elettronica con il Theremin 5 348 Ricetrasmettitore con modulazione lumi­
1 tre moschettieri 5 358 nosa 12 806
Amplificatore ibrido 5 370 Ricevitore portatile ad alimentazione solare 12 824
Un ricevitore per radiocomando 5 372 « Baby-sitter » elettronica 12 829
Un facile ricevitore « lupetto > 5 375 Alimentatore a tensione variabile per ap­
Un reflex a 3 transistor 6 404 parati transistorizzati 12 836
Elettrofono portatile 6 430 Ricevitore mignon a 1 transistor 12 842
Trasmettitore per radiocomando 6 436 Distorsioni 12 845
Costruitevi questo Signal-Tracer 6 446 Generatore di tremolo a transistor per
Ranger, un ricevitore per onde corte 6 458 chitarra elettrica 12 850

et CTTDrtTrrkiir A tLtl IXUitVMK-A

N Pag
Come si usa un calamitatore per volani 

magnetici 2 142
Vi aiutiamo ad installare una suoneria 4 289
Principi di funzionamento dei tubi fluore­

scenti 5 384

N Paci
Reostati di potenza per tutti gli usi 7 544
Semplici note di impianti elettrici 10/11 760
Nuove fonti di energia 12 815
Quello che non sapete sulle pile moderne 12 860
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FOTOGRAFIA - OTTICA CINEMATOGRAFIA

N. Pag N. Pag.

Esposimetro automatico per ingranditore Un eccellente ingranditore per pellicole
fotografico 1 51 da 24 x 36 mm. 5 327

Un proiettore per diapositive a colori 3, 162 n°n avete ma‘ ^att0 una fotografìa 7 506

2 macchine fotografiche per foto stereo- Occhio critico 8 602

scopiche 3 183 Divertiamoci con la fotografìa 8 607
Occhio critico 9 680

Con questo telescatto potrete autofotogra- Esposimetro ottico 9 683
farvi 3 Ingranditore a fuoco fìsso 9 688

Costruitevi un cartoscope 4 266 Titolatrici per film 8 mm. 10/11 754

N Pag

Le antenne a dipolo per TV 2 108
Due difetti che si possono presentare sul

vostro televisore 3 194
Per i tecnici della TV 3 202

N. Pag.
Note per la messa a punto del monosco­

pio su un ricevitore TV 3 218
Le immagini televisive 7 532
A che punto è la televisione a colori? 9 642

La pagina del filatelico
Filatelia

N. Pag. N Pag.

1 32 Francobolli celeb. XX Anniv. della Resistenza 6 420
3 233 Wipa '65 8 632

★ PER LA CASA - PROGETTI ED ACCESSORI■MKSRK. Sa

N. Pag. N Pag

Un semplice portasigarette da tavolo 1 29 Piccola mensola per cucchiai ricordo 4 337
L'attrezzatura ed il miglior sistema per ri­ Una originale gabbia giapponese 4 354

legare libri e riviste 2 88 Due belle applique murali 4 378
Le vostre targhette 2 118 2 consigli per la casa 6 462
Come ricavare vasi artistici da vecchi bos- Piastre murali decorative 8 610

soli in ottone 3 171 Un nido per le cose da cucito 9 698
Un pratico portagomitolo 4 283 Di giorno è un divano, di notte è un letto

10/11Una mensola per la vostra casa 4 296 per tre persone 771
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N Pag

Anelli passafilo 1 10
Più strane sono, più pesci si pescano 1 58

Preparatevi le mosche artificiali

N Pag.
3 189

AUTO - MOTORI

N. Pag,„ N Pag

L'accumulatore e la sua manutenzione T
Migliorate il rendimento del vostro motore 2

22 Test sulle vetture europee di media ci-
120 lindrata 8 562

★ MECCANICA - UTENSILI ED ACCESSORI PER OFFICINA" * ** .............. : : . ...............................» K " —

N, Pag N. Pag

Per riuscire bene nelle saldature 3 174 Corso per aggiustatori meccanici - 1° 8 623
Un completo per affilare le seghe circolari 3 198 Corso per aggiustatori meccanici - 2° 9 707
Costruitevi una mortesatrice 4 254 Un mantice a pedale 10/11 740
Miglioriamo la nostra macchina combinata 6 414 Riduttore di velocità 10/11 763
Un piccolo pezzo per ìJ vostro tornio 6 443 Corso per aggiustatori meccanici - 3° 10/11 785
Un compressore dai molteplici usi 8 617 Corso per aggiustatori meccanici - 4° 12 866

★ GIARDINAGGIO • ALLEVAMENTO ANIMALI

Piante sempre verdi 
Per il vostro giardino

N.

1
4

Pag

34
300

Le malattie delle api

N Pag

5 365

Af MODELLISMO FUNZIONALE E STATICO

N Pag.
II modellismo al servizio dell'arredamen­

to: costruitevi il noto aereo a reazio­
ne F-86 2 130

II Poinsiana modello di battello a vela 4 312
Un modellino di un vecchio tender del 

Far West, chiamato The Iron Horse 5 381

N. Pag

Lo « Yum-Yum », un velivolo 
acrobatico

per il volo
6 453

Cannone soprammobile 12 872

« Multimatic » attuatore per 
canale

comando bi- 
12 875

* l‘vo" in Mnuto

Come utilizzare le lamiere e i profili di alluminio
N. Pag
3 223
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N P » j
Jpe per plastici 3 220 Tecnica per l'incisione del lino'eum 5 32S

CHIMICA PROBLEMI VARI

N Pag, N Pag

Esaminiamo se l'olio è sofisticato 4 242 Le molteplici e meravigliose applicazioni
Esperienze dilettevoli con l'argento 5 342 pratiche dell'eco 9 693
Parliamo dello zucchero 6 408 Una straordinaria avventura tra le bolle
L'idrogeno solforato 8 612 di sapone 10/11 748

N Pag
Scrivania girevole 1 6

Due mobili per l'alta fedeltà 1 1 1
La verniciatura del legno 3 228
Due tavoli cicogne 4 246
Una poltrona a combinazione 4 284
Un cavalletto da studio 4 301
Un riquadro a scaffali 6 412
Come costruire una culla 6 422
Banco di montaggio per le diapositive 6 432
Un semplice tavolinetto da salotto 6 456
Un utile e pratico porta-arnesi 6 468

N Pag

Una botte per interni rustici 6 471
Il restauro dei mobili 7 487
Due piccole gabbie 7 537
Tavoli cicogne 7 549
Come fare per colorare il “legno plastico" 7 548
Scafi per tutti i gusti in casse di montaggio 8 566
Motivi ornamentali su mobili di legno 8 571
Seggiolino pieghevole in compensato 9 700
La funzionalità racchiusa in un banco da 

lavoro 10/11 794

N Pag
Un canile riscaldato 1 30
Il freddo vi screpola le labbra? 1 65
Le novità del mese 1 74
Sapete come ci si deve radere? 2 133
Costruitevi uno spettrografo per analisi 2 144
La doratura soffiata 3 196
Le novità del mese 3 234
Le novità del mese 4 314
Come prepararvi le colle sintetiche 5 332
Le novità del mese 5 394
Una bilancia per il vostro laboratorio 
Come preparare angoli di muri con mat­

6 440

toni 6 463
Cosa non occorre fare ad una pennellessa 6 470
Le novità del mese 6 472
Motore con reostato per esperimenti 7 493
Hobby 7 524

N Pag
Trattateli bene i vostri dischi 8 597
Le novità del mese 8 634

Piccole idee ingegnose 9 687
Con un vecchio barattolo una 

spruzzo
pistola a

9 702
Saldatura su ceramica 9 704
Raccogliete la frutta col... freno 

cicletta
della bi-

9 706
A 22 all'ora in autoscooter! 10/11 724
Decorazioni su vetro a mezzo di stampini 10/11 735
Piccole riparazioni a un ferro da stiro 10/11 758
Sì può vedere nell'oscurità 10/11 769
La possibilità di una vecchia 

letto
molla da

10/11 774
Cose strane 12 858
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SONO disponibili
annate ARRETRATE

SISTEMA "Q„

SE VI MANCA un’annata per completare la raccolta di 
questa interessante “PICCOLA ENCICLOPEDIA” per 
arrangiati, è H momento per approfittarne

POSSIAMO INVIARVI dietro semplice richiesta, con 
pagamento anticipato o in contrassegno le seguenti annate :

1955 . . . L. 2000
1950 . . . L. 2000
1957 . . . L. 2000
1958 . . . L. 2000

1959 .
1900 .
1901 .
1902 .

. L. 2000

. E. 2000

. L. 2000

. L. 2000

indirizzate le vostre richieste a :

“SISTEMA A” Via Gluck, 59 - Milano
rimettendo l’importo sul conto corrente postale n. 3/49018
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IN BREVE TEMPO... FACILMENTE..!
Oggi può anche essere un HOBBY, ma in breve tempo Vi troverete padroni di una 
specializzazione che Vi apre un futuro di successo e di soddisfazione personale, 
oltre che di notevole vantaggio economico
Questa è certamente la Vostra aspirazione ! Non aspettate ancora : IN BREVE TEMPO, 
FACILMENTE, comodamente a casa Vostra, seguendo un corso per corrispondenza 
moderno, pratico, entusiasmante. Vi specializzerete

« RADIOTECNICO
« TECNICO MECCANICO

■ ELETTROTECNICO
■ TECNICO EDILE

In un tempo in cui la specializzazione è tutto, seguite le Vostre aspirazioni: in esse 
è il Vostro successo

Compilate il buono qui sotto e speditelo subito Hi 
in una busta chiusa o incollato su cartolina ■ 
postale a:

ISTITUTO TECNICO |
INTERNAZIONALE - VARESE |
(oppure scrivete il Vostro nome ed il Vostro in- > 8 
dirizzo su cartolina postale indicando il numero | £ 
di questo buono e il corso che Vi interessa) g

□ ■ a
Vi spediremo subito, gratuitamente e senza alcun 
impegno, il meraviglioso opuscolo illustrativo del 
corso che Vi interessa
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